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PREMESSA 


In località Ponte alla Navetta nel Comune di Pontedera, Acque è impegnata in 
importanti lavori per la realizzazione di un nuovo campo pozgi e di una nuova 
centrale di potabilizgazione, che serviranno ad integrare e afjinare la risorsa idri~ 
ca disponibile per il vasto comprensorio alimentato dalla centrale di Bientina. 

Durante gli scavi necessari per la costruzione di una nuova condotta, che dovrà 
collegare il campo pozgi con la futura centrale di trattamento, fu rinvenuto neP 
Vottobre zoio un lacus vinarius, che subito gli esperti che seguivano i lavori 
affermarono essere di sicuro interesse archeologico. 

Il rischio in tali situazioni è che fretta, incuria o interessi impediscano di portare 
alla luce importanti ritrovamenti per la nostra storia e la nostra cultura o al con- 
trario che si producano blocchi nei lavori o ancora si instaurino interminabili e 
dannosi contenziosi. 

Nel caso in questione invece si creò subito un clima di collaborazione e compren- 
sione delle reciproche esigenze } che ha consentito nel tempo di assicurare la compa- 
tibilità tra le necessità della salvaguardia del dato archeologico e quelle dello svoV 
gimento di un lavoro di pubblica utilità. Grazie a questa collaborazione è stato 
successivamente possibile portare alla luce i resti di una necropoli del periodo lon~ 
gobardo, un segno importante della presenza di insediamenti che finora, ci dicono 
gli esperti, in questa zona non era mai stata documentata. 

Abbiamo perciò accolto di buon grado la proposta dei nostri amici archeologi di 
contribuire a presentare con una pubblicazione Veccellente lavoro svolto: non solo 
per rendere partecipe la comunità degli esperti e degli appassionati dei frutti di 
un’intensa attività } ma anche per testimoniare, in questo Paese spesso attardato da 
sterili polemiche e inutili conflitti di competenze, un positivo e proficuo esempio di 
collaborazione tra un’azienda, ancorché a maggioranza pubblica, come Acque 
S.p.Ae un Ente dello Stato } come la Soprintendenza per i Beni Archeologici. 


Doix Giuseppe Sardu 
Presidente Acque S*p*A* 



La Tomba i del sepolcreto altomedievale. 











INTRODUZIONE 


LE ACQUE E IL VINO. L’AVVENTURA DI UNO SCAVO 

Quando gli escavatori iniziarono a tracciare le trincee che dovevano accogliere il 
sistema di tubature previsto dal progetto di Acque S*p.A. per collegare in rete i 
pozzi aperti nell'area del Ponte alla Navetta di Pontedera che è indicata, nella car- 
tografia, con il toponimo La Scafa (fìg. I), sarebbe stato difficile prevedere che le 
strutture e le stratificazioni archeologiche che sarebbero venute in luce avrebbero 
imposto, di lì a qualche mese, di rivedere molte delle pagine che la ricerca archeo- 
logica aveva fatto scrivere sulla storia del Valdarno Inferiore d'età romana e me- 
dievale, 

Nell'ottobre del 2010, appena iniziato lo scavo, subito un ritrovamento, grazie 
alla strategia di tutela richiesta dalla Soprintendenza, con disposizioni puntual- 
mente recepite, e alla conseguente costante presenza sul cantiere di un'archeologa, 
per intervenire con tempestività quando lo sterro dovesse trasformarsi in scavo 
archeologico: relitti di strutture nei quali fu immediato riconoscere un lacus vina~ 
rius d'età romana, Le indagini al Tosso di Capannori, condotte fra 2002 e 2003, 
mettevano a disposizione un modello perfetto per integrare e rendere leggibile ciò 
che del complesso romano era sopravvissuto alla sequenza di sedimentazioni ed 
erosioni con le quali Y Arno modellò le sue sponde, fino alla risolutiva regimazio- 
ne conseguita negli anni Sessanta del Cinquecento, per volere di Cosimo I, inca- 
nalando PUsciana e rettificando il corso del fiume con il taglio che avrebbe fatto 
slittare Calcinaia dalla sinistra alla destra del fiume, e avrebbe privato Bientina del 
ruolo che da millenni svolgeva su una grande ansa. 

Il piovosissimo autunno del 2010 si fece sentire, imponendo una lunga sospen- 
sione dei lavori in questo settore, mentre a ridosso della strada che da Pontedera 
porta al nuovo e vecchio Ponte alla Navetta le complesse vicende di questo punto 
di attraversamento delPArno (fig, 2) si manifestavano in un tratto di via di ghiaia 
che doveva aver preceduto quello ancora registrato nelle cartografie ottocentesche: 
la strada della Scafa, sostituita nel sistema stradale rimodulato dal ponte ottocen- 
tesco, 

Nel maggio 2011, con la ripresa e la fase conclusiva dei lavori, il lacus fu final- 
mente messo in luce, e, grazie alla coinvolgente passione di Sara Alberigi — Par- 
cheologa incaricata da Acque S.p.A. (fig, 3) — fu possibile estendere il saggio an- 
che oltre i limiti strettamente indispensabili per assicurare la compatibilità fra 
fopera pubblica e la salvaguardia del dato archeologico, 

La prosecuzione dello scavo della trincea, subito a nord-ovest delfarea del lacus , 
offrì nuove sorprese. 

In effetti, i dati già disponibili sul Valdarno Inferiore lasciavano intuire che i po- 
tenti sedimenti che spesso rendono inaccessibili queste pianure alla ricerca di su- 
perficie sigillano il fitto sistema di insediamenti romani che si distribuiva nella 
griglia tracciata dai limites (le Vie di bonifica') della centuriazione d'età augustea, 
ricostruita con certezza fra Arno ed Era sulla sinistra delf affluente, nel territorio 
di Pisa — la colonia lulia Opsequens Pisana che accolse tra il 41 e il 27 a,C., come le 
altre città delf Etruria settentrionale, da Lucca a Firenze, i veterani delle guerre 
civili — ed ipotizzata sulla destra delf Era per i relitti di limites leggibili fra il Ro- 
mito e il territorio di Ponsacco, entro i quali ricadeva anche la piccola necropoli 
del I secolo d,C, intercettata alle Pescine di Treggiaia, nel 2004, dai lavori per la 
variante dei Fabbri della S.P delle Colline. D'altro canto, la viticoltura e gli im- 


SARA ALBERIGI - GIULIO CIAMPOLTRINI 



Fig. i. L’area della Scafa di 
Pontedera riferita alVimmagi - 
ne satellitare del Valdarno 
Inferiore (dal sito http://eol. 
jsc.nasa.gov, per gentile dispo ~ 
nibilità). 



pianti per la vinificazione sono un tratto consueto di questo tessuto di insedia- 
menti rurali, come suggeriva da tempo il lacus ritrovato sotto la pieve di Santa 
Giulia di Caprona, e — in un contesto certificato dal dato stratigrafico — l'impian- 
to messo in luce fra il 1999 e il 2000 con lo scavo di Sant'Ippolito di Anniano, 
nel vicino territorio di Santa Maria a Monte. 

Il Vino : la prima immagine delle storie sepolte alla Scafa, 


Se i resti delf insediamento rurale d'età romana della Scafa si incasellavano age- 
volmente nella scacchiera degli agri centuriati già ricomposta, del tutto inattesa ne 
era, invece, la rioccupazione nei primi secoli del Medioevo, 

Quando Sara riuscì a cogliere, sotto il dente delfescavatore, le tracce di una inu- 
mazione, il braccialetto (< armilla , nella terminologia archeologica) in bronzo che la 
defunta conservava al braccio ne dichiarò immediatamente la cronologia: partendo 
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dai ruderi delYedificio 
d'età romana erano state 
tracciate le ‘righe' lungo 
le quali, fra l'avanzato 
VI e il VII secolo, una 
piccola comunità aveva 
deposto i suoi defunti. 
Iniziava lo scavo vero e 
proprio, intrecciando le 
esigenze di mettere in 
opera le tubature di 
progetto e V opportunità 
di documentare adegua- 
tamente una fase storica 
sin qui pressoché sconosciuta nel 
Valdarno Inferiore. 

Grazie alla capacità organizzativa 
delf archeologa, assecondata dal- 
fimpegno delle maestranze del- 
rimpresa Fegatilli e dalla disponi- 
bilità assicurata da Acque S.p.A. e 
dai responsabili del cantiere, veni- 
vano progressivamente esplorati, 
fra giugno e luglio, un significativo 
tratto del sepolcreto e altri resti 
delfedificio romano, con le sue 
complesse vicende che si intreccia- 
vano a quelle del lacus ♦ Le dotazio- 
ni di alcune delle deposizione in- 
dagate (dieci in tutto) ne confer- 
mavano la datazione alla prima 
metà del VII secolo; infine, nel 
Basso Medioevo, fra XI e XIII se- 
colo, di nuovo questo lembo di riva delFArno aveva accolto un abitato, seppur 
riconoscibile solo per gli scarichi finiti nel reticolato di canalizzazioni che aveva 
inciso la necropolL 

Una storia complessa, alla cui radice la suggestione delfarcheologo vuol porre la 
peculiare posizione del sito, nel crocevia dei fiumi che formano la rete di acque 
che innerva il Valdarno Inferiore: FArno, FEra, FUsciana, che nei rettilinei della 
bonifica medicea ha cancellato i meandri che ne testimoniavano — con Fidronimo 
perduto già nelFAlto Medioevo, Fetrusco Arme — assai più efficacemente di quan- 
to non sia oggi possibile il ruolo di terminale del sistema fluviale della Valdinie- 
vole e del territorio pesciatino; infine, il quarto dei fiumi che percorrono questo 
territorio, la Merra dei Quattro FiumF, come chi scrive ha proposto di definirla: il 
ramo di sinistra delFAuser-Serchio che ancora nelf Ottocento, con gli emissari dei 
laghi nei quali il fiume si impaludava dalFAlto Medioevo, raggiungeva Bientina, 
ed oggi sottopassa FArno con la Botte voluta per Fultima, risolutiva bonifica dal 
Granducato, alla vigilia delFUnità d'Italia. 

Le Acque , dunque, non solo in omaggio alla società dai cui investimenti è nata la 
ricerca. 


Fig. /f. La Nazione, Cronaca 
di Pontedera, del 7 ottobre 
2011 . 


IERI & OGGI 


CHE HA FATTO DISCUTEREIIN0STR0 TERRIT0RI0 
E CHE SOLLEVA ANCORA CURfOSITA' EINTERE5SC 


II villaggio longobardo sui quattro fiumi 
Ormai una piccola u star” intemazionale 

II rìtrovamento archeologico alla Navetta è stato presentato al convegrw di Trento 



TESORI NASCOSTI ILMETANOPORTA ALLALUCEIVECCHIOAOANO. CAMUGUANO ETREGGIAIA 

Altri pezzi si aggiungono al mosaico della Valdera che fii 








l’avventura di uno scavo 
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Sono proprio le peculiari vicende del sito della Scafa nelf Alto Medioevo a sugge- 
rire, infatti, che già in questi secoli il sito avesse occupato il ruolo di punto di 
attraversamento del fiume da cui trae il nome, e che forse aveva già in età romana, 
quando la via che da Pisa portava a Firenze, tracciata nel corso del II secolo a,Ch 
sulla sinistra del fiume, doveva biforcarsi con un ramo che seguiva FArno atte- 
standosi anche sulla destra; il controllo di questo punto di attraversamento, con 
le complesse interazioni fra Pisa e Lucca che traspaiono dalla tormentata vicenda 
dei confini delle due città nelfAlto Medioevo, è la ragione più suggestiva della 
peculiare vicenda che le trincee di Acque S»p,A, hanno fatto scoprire. 

Grazie alfinvito di Elisa Possenti, e alfimpegno del personale tutto del Centro di 
Restauro della Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana (in partico- 
lare di Marcello Miccio per le indagini preliminari, di Araxi Mazzoni per le cera- 
miche, di Stefano Sarri per i materiali in ferro, di Daniela Gnesin per i bronzi, 
con Cinzia Innocenti come costante punto di riferimento), è stato possibile già 
nel settembre 2011 presentare i dati essenziali della necropoli altomedievale al 
convegno di Trento dedicato appunto alle Necropoli longobarde in Italia , suscitando 
anche Linteresse della stampa locale che — in particolare Mario Mannucci, con lo 
speciale dedicato alLevento sulle pagine di Pontedera della Na^ione del 7 ottobre 
(fìg. 4) — ha seguito con continuità lo sviluppo della ricerca. 

Infine, proprio nelle ultime giornate di lavoro, il ritrovamento di testimonianze 
delle opere di bonifica agraria delLOttocento, con i resti di un ponticello costrui- 
to nella splendida tecnica laterizia che qualifica le eleganti opere pubbliche del 
Neoclassico di questo lembo di Toscana, quasi a coronare una ‘storia archeologica' 
che va dalLetà romana alLAlto Medioevo, alle vicissitudini delLinsediamento 
sparso dei secoli centrali del Medioevo che sulle sponde delLArno si esaurì solo 
nel Duecento, con la nascita delle herre nuove', come, appunto, Pontedera; infine, 
gli aspetti del paesaggio d'età medievale e contemporanea. 

È stato forse Lentusiasmo che, dopo trent'anni e più di attività nella Soprinten- 
denza, chi scrive ancora riesce a cogliere, condividendolo, nelle nuove generazioni 
di archeologi che nella terra sanno percepire ogni sfumatura di colore, a imporre 
di dare una tempestiva presentazione delle storie che la pianura a nord-est di Pon- 
tedera ha raccontato fra Lautunno del 2010 e la tarda estate del 2011, 

Come già lo scavo, Acque S,p,A, ha assecondato anche questo ultimo momento 
del percorso, contribuendo in maniera risolutiva alla pubblicazione; ma queste 
pagine nascono essenzialmente dalla passione di chi cerca nella terra, nel fango 
delLinverno o sotto il sole delLestate, le storie di uomini e di paesaggi che i do- 
cumenti non ci raccontano. 

Giulio Ciampoltrini 
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PARTE I 


GLI SCAVI 2010-2011 ALLA SCAFA Dl PONTEDERA 

I lavori per la realizzazione dei collettori pozzi di Acque S*p.a. in località Ponte 
alla Navetta nel Comune di Pontedera — individuata dal toponimo La Scafa ancora 
nella Carta Tecnica della Regione Toscana 1 — protrattisi dal 19 ottobre 2010 al 5 
agosto 2011, hanno compreso Papertura di trincee funzionali alla posa delle tu- 
bazioni di raccordo, per una lunghezza di circa 2,5 km, che hanno intercettato in 
tre settori stratificazioni e strutture di interesse archeologico e — di conseguenza 
— imposto la trasformazione delf opera condotta dai mezzi meccanici in un'orga- 
nica indagine stratigrafica (figg* 1-2)* 

La presenza continua sul cantiere di un archeologo era stata richiesta dalla So- 
printendenza, nonostante l'area non rilevasse nella letteratura archeologica alcun 
ritrovamento, sia per una normale prassi di tutela, sia per la possibilità che venis- 
sero incontrate testimonianze dei sistemi di insediamento etrusco e romano che 
sfruttano il dosso fluviale delPArno o le vie che vi si attestano, e le stratificazioni 
paleoambientali che sono ormai una componente risolutiva delP^archeologia del 
paesaggiof 

Infatti, l'insediamento perifluviale etrusco — in particolare d'età arcaica e classica 
(VI-V secolo a*C») — è ormai ben conosciuto grazie alla sempre più fitta serie di 
abitati segnalati sui dossi delPArno e dei suoi affluenti già dalle ricerche di super- 
ficie e incontrati a più riprese nelPattività di tutela. 

La frequentazione d'età romana, fino allo scavo delParea della Scafa, emergeva 
soprattutto con i ritrovamenti avvenuti nelle opere di bonifica del 1913 nella 
contigua area delle Fornacette di Calcinaia, che condussero al recupero di un ripo- 
stiglio d'età augustea e di tombe d'età imperiale e alle conseguenti ricognizioni; 
queste consentirono di registrare ahre testimonianze di contesti (soprattutto se- 
polcrali) d'età romana sul dosso di sinistra del fiume, percorso — come testimonia 
anche la toponomastica, con i miliari — dalla via publica romana che collegava Pisae 
a Florentia 2 * 

La consistenza dei contesti archeologici intercettati dalle trincee nelParea della 
Scafa, che si scaglionano dalla prima età imperiale fino alPepoca contemporanea, 
spesso sepolti sotto un potente sedimento limoso-argilloso sterile che li rende 
inaccessibili alla ricognizione di superficie, ha confermato la solidità delle moti- 
vazioni delPopera di tutela, e — a sua volta — impone di estendere sistematicamen- 
te, nel caso che le normative lo permettano, Passistenza archeologica anche ad aree 
che solo latamente potrebbero essere ricondotte alPambito di applicazione delPar- 


1 Le opere sono state commissionate dalla Società Ingegnerie Toscane s.r.L con sede in via Villama- 

gna 90/C, Firenze. 

2 Per il sistema di insediamenti etruschi del Valdarno Inferiore si vedano le recenti sintesi di CIAM- 

POLTRINI 2011 A, pp. 15 ss*, con ulteriore bibliografia; CIAMPOLTRINI — MANFREDINI — SPATA- 
RO 2008. Lo scavo di un abitato del VI secolo a.C. nelfarea di SantAndrea a Santa Croce sul- 
PArno, condotto nelPestate 2011 nelPambito dei lavori per la posa del metanodotto SNAM 
Allacciamento Intercogen , ha offerto uùulteriore testimonianza di questa rete di insediamenti 
(scavi condotti dalla SACI s.r.L, con finanziamento SNAM, e la direzione scientifica della So- 
printendenza per i Beni Archeologici della Toscana; si veda anche infra, figg. 66-67 e nota 68). 
Per i ritrovamenti del 1913, si rinvia a CIAMPOLTRINI 2003 C, pp. 119 ss.; SORGE 2008; Riposti - 
glio di Fornacette 2008, e infra, pp. 53 s. 
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ticolo 28 del Decreto Legi- 
slativo 42 / 2004 3 * 

La generosa disponibilità 
albampliamento dell'inda- 
gine di scavo assicurata da 
Acque S,p*A M con l'impe- 
gno dei tecnici di Ingegne- 
rie Toscane — il dott. ing, 

Alessio Criachi, in qualità 
di progettista e la dotcssa 
ing, Beatrice Salani, in qua- 
lità di collaboratore tecnico 
— e Lelevata qualità dellle 
maestranze della Ditta Fe- 
gatilli sxb con sede in via 
Leonardo da Vinci località 
Montanelli, Palaia (PI), si 
è rivelata fondamentale, 
tuttavia, per trasformare i 
meri accertamenti di tutela in veri e propri saggi di scavo, che 
hanno rivelato pagine in parte attese, in parte sorprendenti, 
della storia di questo tratto di Valdarno Inferiore» 
(S.A.-G.C.) 


Nella registrazione del dato archeologico il tratto di scavo è 
stato suddiviso in quattro Trincee (TR 1-4), in modo da con- 
sentire il preciso posizionamento dei ritrovamenti (fig. I): 

— TR I : con orientamento sud/nord (Pozzo 3 -Picchetto B); 

— TR 2 : con orientamento nord-est/sud-ovest (Picchetto 
B-angolo via Sarzanese Valdera/via della Costituzione); 

— TR 3: con orientamento nord-ovest/sud-est (angolo via 
Sarzanese Valdera/via della Costituzione-Pozzo 5); 

— TR 4 : con orientamento sud-ovest/nord-est (Pozzo 2 -Picchetto D). 


LETRINCEE 


Le Trincee 1 e 2 sono state scavate a gradoni per ragioni di sicurezza, effettuando 
un primo sbancamento fino alla profondità di 1,00 m e procedendo successiva- 
mente fino alla quota di -2,5 m rispetto al piano di campagna attuale* La Trincea 3 
ha raggiunto la profondità di - 1,00 m, mentre la Trincea 4 ha raggiunto la profon- 
dità di -1,4 tn dal piano di campagna attuale* Le quote, espresse in metri, sono 
state calcolate in rapporto alla base del picchetto 180 , preso come riferimento del 
livello di campagna attuale (P 180 -quota ( 0 ')» 

Vista la notevole estensione del tracciato si è scelto di analizzare le sezioni di 
scavo in due modi, sia attraverso una campionatura ogni 100 m di scavo, sia lad- 
dove vi erano delle variazioni effettive nella sequenza stratigrafica (fìg* I)* 


Figg. i~2. Le trincee per la posa 
di condutture idriche alla Scafa 
di Pontedera (i), e i Saggi i~g 
(z) } riferiti a immagini aerofo ~ 
tografiche delVarea (dal sito 
Geoscopio della Regione Tosca~ 
na, pergentile disponihilità). 
Figg. Le Sezioni 1 (f), 2 


3 Comma 4: «In caso di realizzazione di opere pubbliche ricadenti in aree di interesse archeologico, 
anche quando per esse non siano intervenute la verifica di cui alfarticolo 12, comma 2, o la 
dichiarazione di cui all/articolo 13, il soprintendente può richiedere l'esecuzione di saggi ar- 
cheologici preventivi sulle aree medesime a spese del committente delfopera pubblica». 
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La presenza di sedimentazioni archeologi- 
che ha inoltre comportato hampliamento 
della trincea di scavo con Lapertura di tre 
saggi di forma quadrangolare (Saggi z-j), 
distribuiti lungo il percorso delle Trincee i, 2 

e 4 (fìg - 2 )- 

TRINCEA 1 


3 






Nei primi 150 m della Trincea 1 è 
emersa una sequenza di livelli so- 
vrapposti di natura alluvionale, qua- 
si puri per inclusi, attribuibili a 
fenomeni di esondazione del fiume. 
Nelle Sezioni 1 e 2 , sotto lo strato 
arativo superficiale (US 100 — quota 
0) 4 , è stato documentato 
un livello di terreno a 
matrice argillo-limosa, di 
colore giallo con sporadici 
frustoli di laterizio (US 

101 — quota -0,28 m) che 
a sua volta andava a copri- 
re un livello argilloso ste- 
rile, di colore giallo (US 

102 — quota -0,90 m) 
esteso fino alla quota di 

fine scavo (figg. 3-4)* 
Procedendo verso nord lo strato 
US 102 si assottigliava. Al di 
sotto, sono stati documentati 
altri tre livelli: US 110 (quota 
-1,40 m), caratterizzato da ter- 
reno a matrice limo-sabbiosa, di 
colore marrone, ricco di tracce 
organiche e frustoli di laterizio; US 113 
(quota -1,57 m), costituito da terreno a 
matrice limo-sabbiosa, con evidenti tracce 
organiche; infine, US iif (quota -2,10 m), 
caratterizzato da terreno a matrice argillosa, 
di colore marrone-giallo, estremamente pla- 
stico (fig. 5)* 

Lo strato US 110 copriva una buca, con pare- 
ti ben definite (US m, 112 ), riempita da ter- 
reno argillo-sabbioso di colore marrone scuro, ricco di ghiaia, laterizi fratti e 
frammenti ceramici databili ai secoli centrali del Medioevo (frammento di olla 
con decorazione incisa a linee parallele e frammento di testo). 
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4 Per una puntuale descrizione delle Unità Stratigrafiche (US), si rinvia alYAppendice. 
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Procedendo ancora verso nord, a circa 3 5 m 
dalla Sezione 3, la sequenza stratigrafica risul- 
tava variata (fig* 6). Asportando lo strato 
arativo superficiale US 100 è stato documenta- 
to uno strato di terreno a matrice argillosa 
ricco di frustoli di laterizio (US nj — quota 
-0,40/-0,60 m) che copriva un livello di ter- 
reno a matrice argillo-sabbiosa, di colore mar- 
rone, molto friabile, ricco di frustoli di lateri- 
zio (US 121 — quota -0,90/-I,05 m)* Al di 
sotto è emerso un possente strato di terreno 
antropizzato a matrice argillo-sabbiosa, di 
colore nerastro, contenente carboni, ghiaia e 
malta sciolta di colore bianco, con un definito 
andamento discendente da sud-est a nord-ovest (US 122 — quota -1,00/-1,50 m) e 
documentato per esteso per oltre 40 m lungo il tratto della trincea, 

Lo strato US 122 copriva un livello di terreno limo-argilloso, di colore lievemente ^ig- 8- Planimetria generale 

verdastro, sterile (US izj - quota -I,65/-I,80 m). M Sa & io '• con in 

Data la presenza di sedimentazioni archeologiche si è proceduto con un amplia- ^ asi - 

t tt , t . r • t tt 1 . t t t Fip. 9 . Il piano cementizio uq. 

mento dell area di scavo runzionale alla documentazione mtegrale del settore 

(Saggio z) ♦ La trincea è stata ampliata lungo il lato occidentale ed è stato aperto un 

grande saggio quadrangolare largo 8 m e lungo 3 5, fino alla profondità di -1,80 m 

rispetto al piano di campagna attuale (figg* 8; 15)* 

FASE 1-1/B: LE STRUTTURE DELLA PRIMA ETÀ IMPERIALE 

Lasportazione dello strato US 122 ha messo in luce un piano cementizio di consi- 
stente spessore (fig* 9), costituito da un impasto di ciottoli di piccole dimensioni 
e pezzame lapideo immersi in abbondante malta tenace, di colore grigio-bianco 
(US 119 — quota -1,05 m), coerente per tecnica con il piano che forma il calcato~ 
rium delbimpianto per vinificazione messo in luce a Sanfilppolito di Santa Maria 
a Monte, datato all'età tiberiana (20-30 d*C*) dal contesto stratigrafico 5 » 



5 Si veda CIAMPOLTRINI — MANFREDINI 2005, pp. 7 ss.; Parte II, fig. 2. 
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Fig. 10. Le strutture 143 e 144, con la buca per palo 144. 

Fig. u.Le strutture 143 e 181. 

Fig. iz. Lalloggiamento per palo zoi. 

Fig. 13. Gli alloggiamenti per palo zoo e zoi e lefosse 19 7 e zio. 

Fig. 14. Frammento di sigillata tarào-italica con àecorazione a rilievo. 
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Neirangolo sud-orientale il piano conservava le tracce di un alloggiamento di 
forma quadrangolare, con molta probabilità funzionale alf inserimento di un ele- 
mento, ligneo o lapideo (fig. 9 ), perduto, Lupotesi della presenza di un lapis pedici~ 
nus pertinente ad un torcular è tanto suggestiva, quanto resa ardua dalf assenza di 
questo apprestamento negli insediamenti rurali d'età romana del Valdarno Infe- 
riore sin qui conosciuti, 

Alla stessa fase appartengono i resti di una struttura muraria, conservata soltanto 
in fondazione, messi in luce a nord-ovest del piano US ug; spessa circa 50 cm, è 
orientata nord-est/sud-ovest e scandita da un setto murario ortogonale ( US i/f.'j, 
181 — quota - 1,43 m; figg* 8 ; II-I 2 )* 

II corpo è costituito da ciottoli di piccole e medie dimensioni frammisti a laterizi 
fratti e immersi in una malta di colore bianco, molto granulosa, con inclusi gros- 
solani* 

I due complessi, anche se non contigui, sembrano pertinenti ad un unico edificio 
rurale, di cui lo scavo dunque avrebbe messo in luce fambiente definito dalle 
strutture US 1/f.j e US 181 e farea produttiva testimoniata dal battuto cementizio 
US zz9, oltre che fenigmatica sequenza delle US 14.3-14.3 (fig* 10 )» 

Alf indicazione cronologica proposta dalla parentela morfologica di questa pavi- 
mentazione con f analoga struttura di Sant'Ippolito si associa f indiretta testimo- 
nianza dei materiali della prima età imperiale finiti in stratificazioni seriori, con 
rari frammenti di sigillata tardo-italica (fig* 14), per suggerirne la datazione alla 
prima età imperiale, forse in relazione con la centuriazione che sembra coprire 
anche la pianura a sud delf Arno e sulla destra della rete fluviale formata da Ca- 
scina e Era 6 7 * 

Si deve comunque ritenere acquisito che le strutture US 144 e US zdz, anche se 
parzialmente danneggiate, rimasero in uso per un lungo periodo, durante il quale 
vengono affiancate dalfapparato ligneo riconoscibile nella sequenza di buche di 
palo US 200, 201, 222, 23 7 (figg* 11 - 13 ) A 

FASE 2-2/B: LE STRUTTURE DELLA MEDIA ETÀ IMPERIALE 


Easportazione del livello US 122 ha messo in luce una vasca di forma quadrangola- 
re, con orientamento leggermente digradante verso nord-ovest/sud-est, con pavi- 
mentazione formata da un battuto cementizio di colore rossastro, per la presenza 
di frammenti laterizi (opus testaceum ), e spallette dello spessore di 30 cm circa, in 
ciottoli di piccole e medie dimensioni frammisti a pezzame lapideo ed immersi in 
abbondante malta tenace di colore grigio-bianco (figg* 15 - 16 ), Queste sono rasa- 
te pressoché a filo della pavimentazione ed erano appena leggibili, anch'essi rasati, 
i pulvini testacei che raccordano pavimento e spallette; la scaletta d'accesso era rico- 
noscibile, in particolare, per i laterizi collocati di piatto che ne formano la base, 
In posizione pressoché centrale, leggermente decentrato verso fangolo sud-ovest, 
era alloggiato nel pavimento un catino in ceramica depurata, del diametro di 40 
cm circa (US 116 — quota - 1,04 m), 


6 Injra, pp. 48 ss. 

7 Per mera suggestione della continuità delle tecniche di riuso di strutture murarie con apparati 

lignei, si può segnalare il caso del recupero, d età gotica, di una struttura d età romana, a Mom- 
bello Monferrato: MICHELETTO 2007, pp. 44 ss.; ma si veda anche il caso delfapparato ligneo 
delfedificio del II secolo d.C. al Chiarone di Capannori ( infra, p. 58 , figg. 16-17)* 


Fig. 13. Il settore meridionale 
del Saggio 1, con il lacus 116. 
Fig. 16. Veduta del lacus 116. 
Fig. ij. Il sistema calcato- 
rium-lacus delVinsediamento 
del Fosso di Capannori. 

Fig. 18. Vedute del lacus vina- 
rius del Tosso di Capannori. 
Figg. ig-20. Il lacus vinarius 
emerso nello scavo delVarea del 
Nuovo Ospedale di Lucca 
( Lucca, Arancio-San Filippo): 
planimetria (19) e veduta 
(20). 
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La morfologia della vasca, pur nello stato di conservazione, 
ne certifica Linterpretazione come lacus vinarius , nella reda- 
zione con scaletta d'accesso con due o tre gradini e pulvini 
con profilo curvilineo di raccordo tra pavimento e pareti, 
che trova nel vicino territorio di Lucca un'attestazione pa- 
radigmatica nelfinsediamento esplorato fra 2002 e 2003 al 
Tosso di Capannori, nell'agro centuriato della città (figg* 

17-18) 8 * II rapporto fra i due lacus è confermato anche 
dalle caratteristiche metrologiche, giacché la sola dimensio- 
ne riconoscibile alla Scafa (il lato minore) è pressoché 
identica a quella del lacus del Tosso (dimensioni interne 
1,25 x 2,15 m, complessive 2,05 x 2,90)* 

Identità delle caratteristiche tecniche — dalla morfologia 
alla redazione delYopus testaceum del rivestimento — e me- 
trologiche invitano, dunque, a ipotizzare per il complesso 
per la vinificazione della Scafa una datazione nella media 
età imperiale, giacché il contesto ceramico e una moneta di 
Alessandro Severo finita nelle stratificazioni nelle quali è 
alloggiato sono un solido terminus post 
cjuem per il lacus del Tosso, mentre i 
livelli di disuso ne confermano Lab- 
bandono ancora nel corso del III se- 
colo* (S»A + ) 

II tipo di lacus vinarius individuato al 
Tosso è il modello al quale si attiene 
una sequenza sempre più consistente 
di impianti per la vinificazione carat- 
terizzati dalLessere costruiti su strut- 
ture in stato di parziale o totale ab- 
bandono (come è il caso del Tosso) o 
comunque pressoché isolati» Ancora 
la metrologia, in effetti, apparenta al 
tipo Tosso-Scafa il lacus incontrato 

nello scavo delLarea del Nuovo Ospedale di Lucca, alLArancio-San 
Filippo, nelLimmediato suburbio cittadino, drasticamente spoliato 
ma ancora ben leggibile (figg. I9-20) 9 , e quello testimoniato da pre- 
ziosi appunti delLlspettore Onorario per Orbetello, Ennio Graziani, 
emerso nel 1961 alla Torba, nel territorio di Capalbio 10 ; per la carat- 
teristica degli spigoli smussati — se non è solo esito della restituzione grafica — 
questo trova un puntuale confronto nel lacus messo in luce albEllera di Bagno a 
Ripoli, nel territorio fiorentino (figg* 21-22), dove sembra elemento nodale della 
ristrutturazione del complesso rurale della prima età imperiale 11 * 


8 MILLEMACI 2004, pp. 5 5 ss. 

9 Scavi inediti 2010, condotti nelLambito delle attività propedeutiche alla costruzione del Nuovo 

Ospedale, dalla Cooperativa Archeologia, sotto la direzione scientifica della Soprintendenza per 
i Beni Archeologici della Toscana (G. Ciampoltrini). 

10 Si veda CIAMPOLTRINI 2004 A, pp. 41 s., fig. 24- 

11 DE MARINIS — LEPORE 1991, pp. 281 ss. 


Figg. ii-ii. Il lacus scavato 
aWEllera (Antella, Bagno a 
Ripoli): veduta generale del - 
Varea di scavo fil) e partico - 
lari (22). Da De Marinis - 
Lepore Z99Z. 

Fig. 2j. Dimpianto per vinifi - 
cazione (calcatorium e due 
lacus) di Ruffignano (Sesto 
Fiorentino). 

Fig. 2/f.. Frammento di fondo 
in sigillata africana A. 
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I lacus di Lucca-Nuovo Ospedale e della Torba sono connotati dal sostanziale iso- 
lamento, pur se la perdita anche del calcatorium che dovevano servire invita a non 
escludere attività — umane o ambientali — che possono aver compromesso il con- 
testo edilizio di cui erano parte, e a cui più facilmente potevano sopravvivere 
strutture infossate nel terreno come appunto i lacus . Si annoterà che le strutture 
di Lucca-Nuovo Ospedale e della Torba aderiscono fin nei dettagli al tipo Tosso- 
Scafa, anche nei valori metrologici, sì che non si può eludere la suggestione di 
riconoscere un vero e proprio modello al quale tendevano ad attenersi le mae- 
stranze specializzate alle quali doveva essere affidata questa particolare realizza- 
zione edilizia. 

I casi appena passati in rassegna non offrono comunque indicazioni cronologiche 
affidabili, ma — per confortare la testimonianza del complesso del Tosso — si po- 
trà osservare che la scalinata d'accesso è sconosciuta, di massima, ai lacus degli 
impianti per vinificazione della Tarda Repubblica o della prima età imperiale, tan- 
to in quelli deìYager Lucensis , che in quelli che stanno sempre più consistentemente 
caratterizzando gli impianti produttivi del Valdarno, come nel già citato caso di 
Sant'Ippolito, in cui una vasca della semplice morfologia rettangolare funge da 
lacus per il calcatorium formato da un battuto cementizio 12 . A sua volta, Limpianto 
di Sant'Ippolito — riferibile al fundus che darà al sito il nome di Annianus conserva- 
to nella plebs baptismalis altomedievale — trova uno spettacolare confronto, nella 
sequenza di edifici rurali della prima età imperiale che stanno progressivamente 
affollando Lagro centuriato di Florentia e le colline che lo orlano, a Ruffignano di 
Sesto Fiorentino, in un insediamento tumultuariamente esplorato nel 1951 13 » La 
documentazione fotografica disponibile (fig. 23) consente di apprezzare il calcato- 
rium , e le due vasche (probabilmente comunicanti) che — in rispondenza al tipo di 
impianto descritto per la prima volta nella Tarda Antichità da Palladio 14 — racco- 
glievano il liquido di spremitura. 

Benché i dati disponibili siano ben lontani dalLinvitare a proporre tipologie e rela- 
tive scansioni cronologiche dei lacus vinarii , emerge tuttavia, di massima, una so- 
stanziale crescente fortuna della redazione con scalini d'accesso nella media e tar- 
da età imperiale, se nella cosiddetta Villa di Plinio del territorio di Tifernum Tibe- 


12 Supra , nota 5. 

13 CIAMPOLTRINI 2004 A, pp. 35 ss.; CIAMPOLTRINI 2004 C, pp. 18 ss., cui si rinvia per una prima 
rassegna tipologica per il territorio regionale, cui si possono aggiungere almeno i casi di Dono- 
ratico (GALLONE — MOGETTA — SEPIO 2008, pp. 8l ss.) e i recentissimi ritrovamenti di Anghia- 
ri, segnalato cortesemente dalla dott. Monica Salvini, e del territorio pratese (MILLEMACI 
2010). Si vedano infine la ricche rassegne di DE FRANCESCHINI 2005, pp. 317 e 381; MARZA- 
NO 2007, passim. Particolarmente significativa, anche per le dimensioni e per le caratteristiche 
struttive, è la parentela con il grande lacus vinarius della villa di San Giusto, tuttavia di pianta 
pressoché quadrata e non rettangolare: PIETROPAOLO 1998, pp. 53 s., fìgg. 61 e 66. 

14 PALLADIO, Opus Agriculturae, 1, 18: «Cellam vinariam septentrioni babere debemus oppositam ... sic autem 
dispositam, ut basilicae ipsius forma calcatorium loco habeat altiore constructum, ad quod, inter duos lacus qui 
ad excipienda vina hinc inde depressi sint, gradibus tribus fere ascendatur aut quattuor; ex his lacubus canales 
structi vel tubi fictiles circa extremos parietes currant et subiectis lateri suo doliis per vicinos meatus manantia 
vina defundant ». Sono preziose le annotazioni di RICCI 2005, pp. 172 ss., con traduzione (di P. 
Marpicati) a nota 18: «La cella vinaria deve essere situata a settentrione ... deve essere inoltre 
costruita in modo tale che la forma di vera e propria basilica abbia il locale per la pigiatura col- 
locato in una zona più elevata — al quale si possa accedere per mezzo di tre o quattro gradini al 
massimo — posto in mezzo a due vasche disposte ai due lati e ad un livello più basso per poter 
raccogliere il vino; da queste vasche corrano canali in muratura, oppure tubi in argilla, da un 
capo alLaltro delle pareti e distribuiscano, nei doli sottostanti a ciascun lato, attraverso vicine 
canalette, il vino che scorre». 
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rinum questo tipo connota rimpianto della fase ‘pliniana' I5 , 
e a San Giusto di Lucera continua ad essere in uso in età 
tardo-antica 16 * (G.C.) 

In conclusione, è del tutto ipotetica una datazione alla me- 
dia età imperiale (fra avanzato II e III secolo d.C») della 
Fase 2 della Scafa, ma la drammatica cesura cronologica fra 
le due fasi d'età romana risalta dalle stesse distinzioni di 
quote d'uso: il calcatorium collegato al lacus, in effetti, è an- 
dato completamente perduto, ma doveva disporsi ad un li- 
vello assai superiore — intorno al metro — rispetto a quello 
segnato del battuto cementizio US ng , così come la perdita 
pressoché totale del lacus t pur nelle sue solide strutture, non 
può essere imputata a sole opere di spoliazione, che plausi- 

bilmente non avrebbero risparmiato la pavimentazione, ma deve essere più ragio- 
nevolmente ascritta ai fattori ambientali che, con depositi alluvionali sulle strut- 
ture della prima età imperiale e la successiva erosione di questi e del complesso 
della Fase 2, paiono aver pesantemente condizionato la storia dell'insediamento 
d'età romana nelFarea della Scafa, 

Sono ancora le modeste restituzioni di materiali della media età imperiale negli 
strati di spoliazione medievale — con sigillata africana A (fig* 24 ) — a certificare 
che ancora fra II e III secolo d.C. Farea era occupata. 

In queste vicende, in cui Fimpianto della prima età imperiale sopravvive e conti- 
nua ad affiorare almeno tanto da essere un punto di riferimento per la frequenta- 
zione delFarea, potrebbe ricadere anche Fenigmatica struttura che ha lasciato 
un'impronta spettacolare a nord-ovest del lacus, sotto US 121: il coerente ordito di 
tagli nastriformi di 10 cm di larghezza (US 2jo a-h — quota del fondo -1,63 m) è 
con ogni verosimiglianza Falloggiamento di un apparato — forse ligneo — di forma 
quadrangolare, distinto in due settori (figg* 25-27)* 



Fig. 2j. Il settore centrale del 
Saggio i: planimetria. 

Figg. z6~i'j. La struttura 2JO: 
veduta Finsieme (26 ) e parti - 
colare al termine dello scavo 
( 2 7 > 


15 Da ultimo BRACONI — UROZ SÀEZ 2009, p. II5* 

16 PIETROPAOLO 1998, pp. 62 ss. 
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Figg. 28-29. Il Saggio i: il 
settore centrale dello scavo con 
la necropoli del VII secolo 
(planimetria: 28; veduta: 29). 






29 


La limitata estensione dello scavo in questo settore non ha permesso 
né di identificarne i margini meridionali, né di definirne le reali fun- 
zioni, e quindi Lipotesi che questo sia un impianto per vinificazione 
con lacus e calcatorium lignei ha dalla sua, in sostanza, solo vaghe sug- 
gestioni, e tale è anche la possibilità che la struttura lignea fosse 
funzionale ad accogliere le botti ( cupae ) in cui poteva essere imma- 
gazzinato il vino. In effetti, Lassenza di frammenti di doli e di loro 
alloggiamenti invita quanto meno a valutare la possibilità che anche 
nel Valdarno il contenitore in legno fosse un concorrente efficace, 
sia nel processo di vinificazione, sia nel trasporto e nella commercia- 
lizzazione, dei tipi ceramici (doli, anfore); Levidenza iconografica 
della media età imperiale 17 apporta elementi a favore di questa pos- 
sibilità. 


FASE 3: IL SEPOLCRETO DEL VII SECOLO 

Ancora nel VII secolo i ruderi delLedificio romano dovevano emergere, se la strut- 
tura US i 2 f.y divenne punto di riferimento per la scansione di un sepolcreto, che 
doveva verosimilmente estendersi anche oltre Larea esplorata, in cui ha restituito 
un totale di 10 inumazioni (3 di individui sub-adulti e 7 individui in età adulta, 
disposte su quattro 'righe' orizzontali parallele; figg* 28-29)* 

Questo tipo di organizzazione degli spazi sepolcrali è ben documentato anche 
nella Tuscia del VI e VII secolo, nelle necropoli di Fiesole (Via Riorbico e area 
Garibaldi) e della Grancia di Grosseto 18 . 


17 Sul tema, infra, pp. 51 ss. 

18 Rispettivamente VON HESSEN 1971, pp. 37 ss., con gli addenda di CIAMPOLTRINI 1993, pp. 696 

ss.; Donna nelVantichità 2009 (G. MILLEMACl); VON HESSEN 1971, pp. 53 ss. 
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Le sepolture sono tutte individuali, 
disposte in spazio vuoto, probabil- 
mente una cassa lignea, ovviamente 
non conservata ma agevolmente ipo- 
tizzabile per l'assenza di strette con- 
nessioni anatomiche nelle articola- 
zionL II frequente innalzamento re- 
pentino della falda acquifera ha com- 
portato, inoltre, fenomeni di fluita- 
zione che hanno ulteriormente deter- 
minato uno spostamento delle ossa. 



Fig. jo. La Tomba 1: planime~ 


Le fosse di inumazione, orientate est/ovest, hanno tutte una forma sub-rettango- 
lare ed una larghezza variabile tra i 50 ed i 60 cm, II riempimento dei tagli (US tna • 

lj°, 164, lj8, ijg, l8o, igy, lOj, 212 ) risultava omogeneo e contraddistinto da ty- 3 L dotagioni funerarie 

terreno a matrice argillo-sabbiosa, di colore grigio-nero, ricco di frustoli di lateri- 
zio, carboncini, ghiaia fine e frammenti ceramici (US iji, ij6, lój, 184, 189, 199 209, 

213 , 218 )♦ (SA*) 


della Tomba 1, in situ. 

Fig. 32. La Tomba 1: Varmilla 
«• 

Fig. 33. La Tomba 1: la fuse~ 
ruola (2). 
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Tomba 1 


è stata individuata al 
trincea per la posa delle 


La Tomba i (Tb z) 
centro della 

tubazioni (figg. 30-31)* La tomba ap- 
parteneva ad un individuo di sesso 
femminile in giovane età, deposto in 
decubito dorsale con gli arti inferiori 
distesi, l'arto superiore sinistro poggiato 
sul torace e il destro lungo il fianco. 

Lindividuo presentava un leggero scivo- 
lamento alfindietro del distretto cranico causato, 
con probabilità, dalla presenza di un cuscino ce- 
falico di sostegno della testa. Il materiale osteo- 
logico risultava ben conservato. 

Linumata conservava all'avambraccio sinistro 
mfarmilla bronzea (I; fig. 31 , 152) e alfesterno 
delLala iliaca destra una fuseruola fittile (2; fig. 
31, 153)* 


I» Armilla in verga di bronzo, con capi espansi* Di- 
mensioni massime 7,9 x 6,2 cm, spessore massimo 
0,9 (fig* 32 ). Tracce di una decorazione incisa, forma- 
ta da brevi segmenti paralleli. 


Fig. 34. Armilla in bronzo da 
Bolsena, tomba II del sepolcre - 
to di Santa Cristina. 

Fig. 3J. Materiali dal sepolcre - 
to del VII secolo della Pescaia 
di Roccastrada. 


In ambito regionale Larmilla — dopo occasionali presenze in contesti tardoanti- 
chi 19 — torna ad essere relativamente frequente nelle deposizioni femminili nel 
corso del VI secolo, soprattutto con gli esemplari del tipo 'BengodL, diffusi dalla 
Maremma alla Versilia, oltre che nelLinterno (Chiusi) 20 , normalmente con un 
solo esemplare, collocato — come nel contesto della Scafa — albavambraccio sini- 
stro 21 . Eccezionale è Lesemplare della tomba 66 del sepolcreto adiacente alla vici- 
na plebs baptismalis di SanLlppolito di Anniano, associato ad un braccialetto forma- 
to di grani d'ambra 22 , così come ad un braccialetto di grani di pasta vitrea doveva 
essere abbinato Lesemplare eponimo di Bengodi, presso Talamone 23 . 

Il tipo con capi espansi, di vastissima diffusione diacronica e diatopica fra V e VII 
secolo 24 , è decisamente prevalente nella Tuscia della prima metà del VII secolo, 


19 Si veda ad esempio CIAMPOLTRINI 1992, pp. 691 ss., fig. 3, da Talamone. 

20 Per un primo inquadramento, dopo le fondamentali ricerche di VON VACANO 1980, pp. 158 ss., 
si veda CIAMPOLTRINI 1987 , pp. 435 ss.; per fesemplare da Santa Felicita di Pietrasanta, Museo 
Versiliese 1995, p. 177, n. 24, figg. 172, n. 24 e I72/a (E. PARIBENl). Per la diffusione si aggiun- 
ga almeno Fesemplare da Vittorio Veneto presentato in BROZZI 1986, fig. 17, 6. 

21 Si vedano le osservazioni di BIERBRAUER 1994, p. 188, a proposito del costume femminile goto, 

caratterizzato invece dalfuso sistematico della coppia di armille. 

22 Da ultimo CIAMPOLTRINI 2011 B, pp. 69 s., fig. I; infra, Parte II, fig. 22. 

23 CIAMPOLTRINI 1987 , pp* 436 ss., fig. 2. 

24 Si veda a mero titolo d esempio LA ROCCA 1989 , p. 134, nn. 288-289, tav. XXXIV 7; CAVADA 
1998 , p. 13 1, fig* II, 3; SANDRINI 1999, pp. 95 s,, fig. I; PAROLI 1995, p. 265, n. 2, fig. 217- 
Per il centro manifatturiero romano Crypta Balbi 2001, p. 364, 11.4-507-508 (M. RICCl). Il 
sistema decorativo (peraltro elementare) è attestato già agli inizi del VI secolo, nella tomba 
femminile di Piazza del Duomo di Trento: CAVADA 1994, pp. 228 ss., III.34.d, fig. III. I32.b e 
III. 13 3. 
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come confermano gli esemplari delle tombe III e IV di Fiesole-Piazza Garibaldi 25 , 3 6 ~37- L a T°mba j: 

aggiuntisi a quelli di Santa Cristina di Bolsena (fig. 34) e della Pescaia di Rocca- planimetria (j6) e veduta 
strada, andati perduti (fig. 3 5, A) 26 + 

2. Fuseruola bitroncoconica fittile, con decorazione impressa (fig. 3 3)* Argilla rosata, 
depurata* Diametro massimo 3,8 cm, alla base 2,5; altezza 2,2. Impressioni (rosetta qua- 
dripetala) distribuite irregolarmente su 3 -4 registri. 

La fuseruola — manufatto ampiamente usato nelFattività tessile, in una ricca 
gamma tipologica e di apparato decorativo 27 — compare fra avanzato VI e VII se- 
colo in tombe femminili, ma anche maschili, sia per una possibile polivalenza 
funzionale, che per aspetti rituali — peraltro solo congetturabili 28 . Anche nella 


25 Donna nell’antichità 2009, p. 14, bgg- a pp. 19 e 21 (G. INCAMMISA). 

26 Rispettivamente CIAMPOLTRINI 1995, p. 586, fig. 3, I; CIAMPOLTRINI 1993, pp. 600 ss. 

27 GIOSTRA 2007 A, pp. 75 ss. 

28 GIOSTRA 2007 B, p. 107- 
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Fig. 3 <5. La Tomba 4 : pla~ 
nimetria. 

Fig. 39 . La Tomba 6 : vedu~ 

ta. Tomba 3 


Tuscia, in effetti, dove è 
particolarmente diffusa 
nelle tombe della MaritT 
ma 29 , è presente in una 
tomba maschile del sepol- 
creto chiusino delfArcisa, 
scavi I9H-I9I2, compre- 
so entro gli ultimi decenni 
del VI secolo 30 , oltre che 
nel recente recupero di 
Sovicille, ancora associata 
ad armi — uno scramasax 
dungo' ed una punta di 
lancia — riferibili alfavan- 
zato VII secolo 31 . 

Tomba 2 

La Tomba 2 (Tb 2 ), indivi- 
duata a sud-est della Tomba 
z, apparteneva ad un bam- 
bino posto in decubito 
dorsale. Visto il pessimo 
stato di conservazione del- 
fapparato scheletrico del 
quale rimanevano soltanto 
alcune costole, la clavicola 
destra e la tibia sinistra 
non è stato possibile defi- 
nire la posizione precisa 
delf inumato. 


La Tomba 3 (T& 3 ), individuata a sud della Tomba z, apparteneva ad un individuo 
adulto di sesso maschile, deposto in decubito dorsale con gli arti superiori stesi 
lungo i fianchi e le mani congiunte sotto al bacino (figg. 36-37)* Lo scheletro, in 
buono stato di conservazione ma mancante della tibia sinistra, presentava un evi- 
dente scivolamento alfindietro del distretto cranico, certamente indicativo del- 
f esistenza di un cuscino cefalico in materiale deperibile a sostegno della testa. 

Alf altezza delf articolazione coxo-femorale sinistra è stato rinvenuto un gancio in 
ferro, con placca ellittica, funzionale alla sospensione di un utensile, tipologica- 
mente identico a quello correlato alf apparato di sospensione dello scramasax della 
Tomba 9 ( infra , Tomba 9 , 3)* 


29 VON HESSEN 1971, pp. 69 ss., tav. 33, 2 (tomba 21); tav. 37, 3-4 (tombe 47 e 49); tav. 47, 3 

(sporadica); SOMMELLA 1967, p. 24, nota 119, per un esemplare da una tomba del territorio di 
Talamone. 

30 CIAMPOLTRINI 1986, p. 558, fig. 3, 12. 

3 I GODINO - RONCAGLIA 2009, pp. 402 s. 
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Tomba 4 

La Tomba 4 (Tb 4 ), individuata al margine nord delLarea sepolcrale, apparteneva 
ad un individuo adulto, non sessualizzabile a causa della frammentarietà e demi- 
neralizzazione delle ossa, deposto in decubito dorsale, con gli arti inferiori diste- 
si e Larto superiore destro poggiato sul bacino (fig. 38 )* 

Tomba 5 


Fig. 40. La Tomba 6: Vorec- 
chino in situ. 

Fig. 41. La Tomba 6: Vorec - 
chino ‘a cestello’ (i). 

Fig. 42. La Tomba 6: il bocca - 
letto (2). 


La Tomba 3 (Tb j), individuata lungo il margine nord-ovest della trincea per la 
posa delle tubazioni, apparteneva ad un individuo adulto, posto in decubito dor- 
sale, Data la posizione si è scelto di rimandare lo scavo integrale della deposizio- 
ne all'auspicabile ripresa delle ricerche, limitandosi in questa fase alla sola docu- 
mentazione del rinvenimento* 

Tomba 6 

La Tomba 6 (Tb 6 ), rinvenuta a ovest della Tomba 3 , apparteneva ad un individuo di 
sesso femminile in età adulta, posto in decubito dorsale (fig, 39 )* DelLapparato 
scheletrico rimanevano conservate soltanto parte del distretto cranico, del rachide 
e l'arto inferiore destro» La tomba risultava, infatti, danneggiata quasi nella totali- 
tà dallo scavo di un canale agricolo di età medievale* 

AlLesterno delLosso temporale destro (fig. 40 ) è stato rinvenuto un orecchino 
bronzeo — assieme forse a frammenti di un secondo (i) — mentre alLesterno del- 
Larto inferiore destro, in corrispondenza del piede, era stato collocato un bocca- 
letto di impasto ( 2 )♦ 
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1. Orecchino a cestello, in bronzo; frammentario e lacunoso (fig. 41)» Dimensioni del 
frammento con pendente ( a cestello , 3,3 cm, diametro I. I frammenti permettono di ri- 
comporre un oreccbino con cestello a capsula piena, emisferica (o piuttosto conica), con 
anello di sospensione (frammentario e lacunoso) arricchito da una linguetta decorata con 
cercbielli concentrici impressi con un punzone; questo è impiegato ancbe per campire la 
corona cbe incornicia il castone (con elemento in pasta vitrea), e la placca cbe svolge un 
ruolo analogo agli anelli di raccordo tra cestello e anello di sospensione degli esemplari 
‘canonicif bapparato decorativo è completato, nella faccia emisferica del cestello, da linee 
parallele incise, oblique rispetto alfasse segnato dalfanello di sospensione, tuttavia rico- 
noscibili solo nei quadranti inferiori. 

E possibile che ai frammenti pertinenti airorecchino a cestello si siano sovrappo- 
sti altri, relitto di un secondo esemplare, di cui comunque rimarrebbe solo parte 
delbanello di sospensione, con estremità ingrossata 32 . 

Eesemplare della Scafa è latamente riconducibile — per il cestello a capsula piena 
— al Tipo 3 della classificazione elaborata da Elisa Possenti 33 , pur rimanendo iso- 
lato sia per la morfologia della capsula che per Papparato decorativo, che emula 
con Pimpiego di punzonature a cerchi concentrici i modelli in metallo nobile con 
corona arricchita di decorazioni applicate. La decorazione sulle superfici convesse 
del cestello, per contro, potrebbe evocare le modulazioni plastiche del Tipo I, ‘a 
calice floreale' 34 , se non potesse piuttosto essere letta come rustico tentativo di 
emulare le finezze del cestello ( a giorncf del Tipo 2 . In effetti sono le redazioni di 
questo tipo attestate nelfambito regionale dalbesemplare già nella collezione Gal- 
luzzi — probabilmente proveniente da Volterra o dal suo territorio, come per la 
quasi totalità dei materiali di questa raccolta — e da quelli perduti dalla Pescaia di 
Roccastrada (fig. 3 5 , B) 35 ad aver verosimilmente offerto il modello che Partigia- 
no che produsse Porecchino della defunta della Scafa adattò ai condizionamenti 
della lamina di bronzo. 

Il tipo di oggetto di ornamento è, nella Tuscia, attestato soprattutto da restitu- 
zioni nella Maritima * 6 , ma un recentissimo ritrovamento ( 2011 ) nella necropoli 
urbana di Via Elisa in Lucca, con esemplari in argento, ne ribadisce il successo 
anche fra i ceti urbani, aggiungendosi agli esemplari di Bolsena e Arezzo 37 . 

2. Boccaletto con corpo ovoide> solcato nella parte superiore da profonde linee parallele, 
fondo piano leggermente concavo, con tracce di distacco a cordicella; bocca trilobata, con 
orlo arrotondato; ansa a nastro, mutila ab antiquo , conservata solo alPinnesto con la bocca 
(fig. 42). Impasto rosso-bruno, con ampi tratti grigio-scuri, inclusi eterogenei. Altezza 
12,4 cm, diametro massimo 12,4, del piede 7,9; spessore delle pareti 0,7* Ricomposto da 
frammenti. 


32 Per il tipo si potrebbe richiamare la morfologia attestata già nel VI secolo (ad esempio AHUMA- 
DA SILVA 2007, p. 253, fìg. 4-25 a; si vedano anche gli esiti del tipo con terminale poliedrico, 
della prima metà del VI secolo: Crypta Balbi 2001, p. 354, 11.4*403 - M. RICCl). Ovviamente 
non può esserne esclusa la pertinenza ad un secondo esemplare a cestello, andato perduto. 

3 3 POSSENTI 1994, p. 45. 

34 POSSENTI 1994, pp. 34 ss. 

35 POSSENTI 1994, p. 97, n. 100, tav. XXXVII, 5 (da Volterra); p. 97, n. 99, tav. XXXVIII, I 
(dalla Pescaia di Roccastrada). 

36 POSSENTI 1994, pp. 88 s., n. 79, tav. XXVIII, 3-4 (da Roselle); p. 70, n. 35, tav. X, 4 (da Gros- 

seto). 

37 Per questi si veda POSSENTI 1994, p. 96, n. 98, tav. XXXVIII, 3-4 (da Bolsena); p. 72, n. 40, 
tav. XIII, 1-2 (da Arezzo); fesemplare da Lucca, Via Elisa è inedito e in corso di restauro. 
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Figg. 43-44. La Tomba j: planimetria (43) e veduta (44). 
Fig. 45. La Tomba 7: Vorecchino in situ (1). 

Fig. 46. La Tomba 7: il boccaletto (2). 
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II tipo gode di larga fortuna nei contesti tom- 
bali del VI e VII secolo, pressoché in tutto 
fareale italiano 38 , ed è ovviamente attestato 
anche nelle sedimentazioni d'abitato 39 . 

Tomba 7 

La Tomba 7 (T& 7), rinvenuta a sud-ovest della 
Tomba 3, apparteneva ad un individuo sub-adul- 
to, probabilmente di sesso femminile, deposto 
in decubito dorsale con gli arti superiori ed 
inferiori distesi lungo i fianchi (figg* 43-44)* 
Dello scheletro, piuttosto compromesso, erano 
conservati il distretto cranico, la cassa toracica, 
Lala iliaca destra ed alcuni frammenti degli arti 
superiori ed inferiori. 

Sul lato destro, in prossimità delfarticolazione 
scapolo-omerale, è stato rinvenuto un frammen- 
to di orecchino bronzeo a cerchiello (fig. 45)* 
Come nel caso della Tomba 6 alLesterno delLarto 
inferiore destro, in questo caso in prossimità del 
ginocchio, Linumata era stata provvista di un boccaletto in ceramica 
d'impasto (2). 

I. Orecchino in filo di bronzo, con estremità ingrossata. 

Frammentario e lacunoso 40 . 


Fig. 47. La Tomba 8: veduta. 
Fig. 48. La Tomba 8: lafibbia 
( A) e il coltellino in ferro (B; 
radiografia, in corso di restau~ 
ro). 

Fig. 49. Coltellino in ferro 
della tomba II di Santa Cri~ 
stina di Bolsena. 


2 . Boccaletto con corpo ovoide, fondo piano leggermente concavo, con trac- 
ce di distacco a cordicella, ansa a nastro innestata sul bordo e sul punto di 
massima espansione del corpo; bordo espanso 4 corolla* (fig. 46). Impasto 
rosso-bruno, a tratti grigio-scuro, inclusi eterogenei. Altezza 10 cm, diametro massimo 
II, del piede 7 ; spessore delle pareti 0 , 6 . Ricomposto da frammenti. 

Versione con bocca non trilobata del tipo presente nella Tomba 6, uscito dalla stes- 
sa bottega, come certificano le peculiarità tecniche e le caratteristiche delbimpa- 
sto. 

Tomba 8 

La Tomba 8 (Tb 5 ), rinvenuta a ridosso della struttura muraria di età imperiale, 
apparteneva ad un individuo adulto di sesso maschile, posto in decubito dorsale 
con gli arti inferiori e superiori distesi (fig. 47)* II materiale osteologico risulta- 
va, in questo caso, fortemente frammentato e demineralizzato a causa dalLesigua 
profondità della deposizione. 


38 Si vedano — fra le tante — le restituzioni di Cimitile (Longobardi 2007, pp* 219-220, 4*9f-g: C. 
EBANISTA); Roma (Crypta Balbi 2001, p. 230, I.I2.2a: G. MAETZKE); farea umbro-marchigiana 
(PROFUMO 1995, in particolare p. 142, n. 2, fig. 81, anche per i riferimenti al complesso di 
Pettinara-Casale Lozzi di Nocera Umbra). 

39 Ad esempio a Lucca: CIAMPOLTRINI 2011 B, p. 43, fig. 26, 5-6, con altri riferimenti. 

40 Supra , nota 32. 
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In prossimità del bacino 
sono stati rinvenuti una fib- 
bia ovoide in ferro (i) e un 
coltellino in ferro, sistemato 
con punta rivolta verso il 
basso (2), ancora in corso di 
restauro (fig* 48) ♦ 

Anche nella Tuscia la dota- 
zione del coltellino 41 è co- 
mune a deposizioni femmi- 
nili e maschili, come atte- 
stano i complessi di Bolsena 
(tomba II, femminile: fig, 
49 ), e in particolare, a Fie- 
sole la tomba maschile del 
sepolcreto di Via Riorbico 
(tomba 4) 42 — dove ritorna 
anche Fassociazione con la 
fibbia in ferro 43 — e quella 
femminile delfarea Garibal- 
di (tomba II) 44 » La fibbia in 
ferro è attestata anche nelle 
necropoli della Maremma 45 e 
a Chiusi 46 » 

Tomba 9 


La Tomba 9 (Tb 9), rinvenuta in quello che doveva essere 
rinterno delFedificio di età imperiale, apparteneva ad 
un individuo in età senile di sesso maschile, posto in 
decubito dorsale, con gli arti inferiori e superiori diste- 
si (figg* 50 - 51 )* Lo scheletro presentava una cospicua 
perdita dei denti infra vitam in entrambe le ossa mascel- 
lari e risultava mutilo di parte delle tibie e dei piedi, 
asportati da un grande scasso realizzato intorno al X 
secolo per la spoliazione delle strutture murarie più antiche» 

Lungo il fianco sinistro, nella ‘canonica' posizione con punta rivolta verso Falto, è 
stato rinvenuto uno scramasax di media lunghezza collocato entro il fodero (1-2; 
fig» 52, 215)* AlFaltezza delFarticolazione coxo-femorale sinistra è stato rinvenu- 
to inoltre un gancio in ferro a placca sub-rettangolare (3) e il frammento di un 
pettine in osso collocato tra le costole (fig» 52, 217)* 




41 Per la tipologia sono fondamentali le acquisizioni dei contesti della Crypta Balbi di Roma: 
Crypta Balbi 2001, p. 348 (M. RICCl). 

42 Rispettivamente CIAMPOLTRINI 1995, p* 587, fìg. 3,3; VON HESSEN 1971, p* 47, tav. 16, I. Si 
noti la sovrapposizione con la dotazione della tomba 21 del sepolcreto di Cividale del Friuli, 
Santo Stefano in Pertica: AHUMADA SILVA 2007, p* 252, 4*25a-b. 

43 VON HESSEN 1971, l*c. Per il tipo, ad esempio, POSSENTI 1999, p. III, fig. 17* 

44 Donna nell’antichità 2009, p* 14, figg* a pp. 19 e 21 (G. INCAMMISA). 

45 VON HESSEN 1971, p. 73, tav. 37, 2 (tomba 46). 

46 VON HESSEN 1971, pp. 26 s., tav. 2, 2 (tomba l). 


Figg. La Tomba 9: 

planimetria (jo) e veduta 

64 

Fig. jz. La Tomba 9: partico- 
lare con le dotazioni. 

Fig. jj. La Tomba 9: lo scra~ 
masax ( 1). 

Fig. j/j.. La Tomba 9: le bor~ 
chie in bronzp (2). 

Fig. jy. La Tomba 9: il gancio 
inferro (3). 

Fig. j6. Armigeri nellTvange- 
liario di Rabbula. 

Fig. yy. Armigeri nellTvange- 
liario di Agostino. 
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I* Scramasax in ferro, provvisto di fermo per fimmanicatura in bronzo; lama con duplice 
solcatura (fìg. 53 ). Lunghezza complessiva 39 cm (con integrazione della punta, corro- 
sa); lunghezza della lama 28, larghezza 4, spessore massimo 0,8. 

Sono pertinenti all'apparato della fodera e di sospensione: 

2 . Due borchie in bronzo fuso, con testa emisferica decorata da motivo del Vortice a tre 
braccf, e alla base dilatata in una coroncina coperta da fitte incisioni parallele; asticciola 
di fissaggio cilindrica (fig. 54 )* Diametro 1,2 cm, altezza 1,2. Le due borchie sono fissate 
ad un elemento con componente ferrosa; 

3 . Gancio in ferro, con placca subrettangolare (fig. 55 ). Altezza 4,5 cm, spessore 1 , 7 « 

Lo scramasax è riconducibile, per dimensioni, al tipo di lunghezza medio-piccola 
diffuso tra lo scorcio finale del VI e i primi decenni del VII secolo 47 , e la tipolo- 
gia delle borchie-bottoni è coerente con la cronologia, come certificano gli esem- 
plari da Fornovo San Giovanni giunti a Milano 48 e quelli d'argento di Castelli 
Calepio 49 . 

La collocazione alFaltezza del manico dello scramasax , in evidente correlazione con 
il gancio in ferro — solo latamente avvicinabile alla tipologia dei ganci per faretra 
attestata da Cividale-San Giovanni a Castel Trosino 50 — induce a riferire le bor- 
chie e la lamina in ferro alle quali erano fissate alhapparato di sospensione dello 
scramasax , più che alla guarnizione del fodero. La mancanza di qualsiasi elemento 
riconducibile ad una cintura lascia ovviamente aperta la ricostruzione delFappara- 
to di sospensione; sulla scorta delFiconografia dei decenni finali del VI secolo — 
dalla scena con Crocifissione delFEvangeliario di Rabbula (fig. 56) alle Scene 
dalla Passione dei Vangeli di Sant'Agostino (fig. 57 ) 51 — si potrebbe ipotizzare la 
presenza di un apparato di sospensione funzionale ad un balteo, più che alla con- 
sueta cintura ‘multipla' 52 . 

Anche se di dovrà opportunamente considerare che la deperibilità del manufatto 
può condizionare questa annotazione, si deve osservare che nella Tuscia la comune 
associazione fra scramasax e pettine, in tombe maschili, è attestata soprattutto nel 
corso del VII secolo: sconosciuta nel sepolcreto chiusino delFArcisa, dello scorcio 
finale del VI secolo 53 , così come nel ritrovamento Lucca ‘Podere Burlamacchi' del 
1808, che lo scramasax di piccole dimensioni associato alla spatha invita a riferire 
ancora al corso del VI secolo 54 , è riconoscibile nel sepolcreto di Pisa-Piazza del 


47 In generale DE MARCHI 1988, pp. 68-69; si veda in particolare fesemplare da Fornovo San Gio- 
vanni 3«70 (ivi, pp. 112 s., 3«70, tav. XXVII), pressoché gemello per dimensioni; DE MARCHI — 
POSSENTI 1998, p. 203; Tempo dei Longobardi 1999, p« 127, n. 5, fìg. 3a (E. POSSENTl). Per 
documentazioni nella Tuscia, dopo le fondamentali recensioni di VON HESSEN 1971 e VON 
HESSEN 1975, si veda in particolare CIAMPOLTRINI - NOTINI 1990, p. 583; DE MARCO 1997, 
pp. 207 ss.; INCITTI 1997; GODINO - RONCAGLIA 2009; PAOLUCCI 2009, passim; ALBERTI 
2011 . 

48 DEMARCHI 1988, p. 70, con ampia bibliografia; p. II3, nn. 3«73-74« 

49 CINI 1988, pp. 146-147, figg. 23; tav. XVIII, 2. 

50 Si veda rispettivamente PAROLI — RICCI 2005, p. 80, tav. 85, 12 (dalla tomba 119); AHUMADA 
SILVA 2010, p. 99, n. 9 (tomba 43), tav. 54, 9« Si osservi altresì Y applicazione per cintura edita 
da DE MARCHI — POSSENTI 1998, pp. 207-208, tombe 748-749, tav. II. 

51 Si vedano nel comodo repertorio di SÒRRIES 1993, rispettivamente pp. 34-35, tav. 13, e p. 98 , 
tav. 57, 13« 

52 RICCI 1988, pp. 188 ss.; non meno problematica è la ricostruzione delfapparato di sospensione 
dello scramasax di piccole dimensioni da Fiesole edito da DE MARCO 1997, pp« 207 ss. 

53 VON HESSEN 1971, pp. II ss.; ClAMPOLTRINI 1986. 

54 Da ultimo CIAMPOLTRINI 2011 B, pp. 73-74, fìg. 8. 
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Fig. 38. La fossa 226 con il 
riempimento 232. 


Nell'area sepolcrale sono stati documentati numerosi 
tagli che hanno intercettato sia le strutture murarie che le 
tombe (fig. 58). 

Un primo grande taglio, di forma pressoché quadrangola- 
re con margini ben definiti ed orientamento nord-ovest/ 
sud-est, è stato messo in luce nel settore sud dell'area (US 
226 — quota del fondo - 1,87 tn; fig. 58). Lo scasso, riem- 
pito da terreno a matrice argillo-sabbiosa di colore marrone, contenente numerosi 
ciottoli di medie dimensioni, frammenti di laterizi, grumi di malta bianca, fram- 
menti di cocciopesto e carboncini (US 232), appare funzionale alla spoliazione di 
strutture murarie nel settore meridionale dello scavo. 

La struttura muraria US 1/f.y, inoltre, risultava parzialmente danneggiata da due 
grandi tagli trasversali, con orientamento nord/sud (US 13 7 — quota del fondo 
-1,96 m; US 199 — quota del fondo - 1,83 m), riempiti da terreno a matrice argil- 
lo-sabbiosa, di colore grigio scuro, ricco di frammenti di laterizio, ghiaia e car- 
boncini (US 169 202 ). 

La buca US ijy, a sua volta, aveva danneggiato un taglio di forma allungata, con 
orientamento est-ovest e margini regolari (US 139 — quota del fondo - 1,83 m), 
riempito da terreno a matrice argillo-sabbiosa, di colore grigio scuro, frammenti 
di ossa umane, frammenti di laterizio, frammenti di ferro, ghiaia e carboncini (US 
160 ). 

La presenza di ossa umane, come pure Lorientamento del taglio e la sua posizio- 
ne, permettono di ipotizzare che la buca US 139 abbia intercettato una delle sepol- 
ture della necropoli altomedievale. 


Duomo e connota la tomba urbana di Chiusi, Caserma 
dei Carabinieri 1930, ormai sullo scorcio finale del VII 
secolo 55 . 

Tomba 10 

La Tomba 10 (Tb zo), rinvenuta a nord-est della Tomba 9, 
apparteneva ad un individuo sub-adulto, posto in decubi- 
to dorsale, del quale rimanevano conservati soltanto parte 
del distretto cranico ed alcuni frammenti delle ossa lun- 
ghe. (S.A.-G.C.) 

FASE 4: LA SPOLIAZIONE DELLE STRUTTURE (CIRCA X SE- 
COLO) 


FASE 5: LA FREQUENTAZIONE BASSOMEDIEVALE (XII-XIII SECOLO) 


Nel settore settentrionale delfarea di scavo è stato documentato un canale, largo 
70 cm, aperto con orientamento nord/sud (US 168 — quota del fondo -2,00 m), 
riempito da terreno di colore grigio scuro, a matrice argillo-sabbiosa, ricco di pie- 
trisco, ghiaia, frustoli di laterizio e laterizi fratti (US 169; figg* 59-62). Più a 
nord, ancora, è stato messo in luce un altro canale, largo 80 cm, con orientamento 


55 Per Pisa VON HESSEN 1975, pp. 51 ss.; BRUNI 1994; RENZI RIZZO 2003, p. 444; ALBERTI 
2011. Per Chiusi VON HESSEN 1975, pp. 20 ss.; PAOLUCCI 2009, pp. 21 s., fig. 25. 
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sud-est/nord-ovest 
(US ijj. — quota del 
fondo -1,85 rn), 
riempito da terreno di 
colore gtigio scuro, a 
matrice argillo-sab- 
biosa, ricco di pietri- 
sco, ghiaia, frustoli di 
laterizio e laterizi 
fratti (US ijj). (S.A*) 
I due riempimenti US 
i6g e US ijj restitui- 
scono un significativo 
complesso di materia- 
li ceramici che può 
essere agevolmente 
sulla scorta 



dei coevi contesti del 

59 

60 

Valdarno Inferiore, ai 

decenni di passaggio fra XII e XIII secolo. 


123 

Il boccale d'argilla figulina depurata, con ansa a nastro, 



collo appena distinto dal corpo ovoide (fig. 63, I), è 

s 

168 

presente nella morfologia documentata in contesti luc- 

■\ s 

chesi del secolo XII e della prima metà del XIII, anche 
nelle stratificazioni delfinsediamento del Rio Moro di 


PAN'll 

Orentano, sulla sponda del Lago di Sesto 0 Bientina 56 . La 


- ^ —— TJS 168 

forma — completata da un fondo piano distinto dalla pa- 


6 l 

rete a spigolo vivo (fig. 63, 2-3)— è di uso generale anche 
in questo lembo di Valdarno, come attestano le restitu- 
zioni dalfarea di Travalda di Pontedera 57 . 


176 

Il repertorio delle forme chiuse d'argilla figulina è inte- 

123 


grato da frammenti riferibili forse ad un *olla t con labbro 
svasato (fig. 63, 4)* 



Particolarmente fortunati nel corso del XIII secolo — per 
rimanere in uso anche nel secolo successivo — sono i catini 
con fondo piano, labbro semplicemente svasato 0 profila- 


\ 

i - 

to (figg. 63, 5-6; 64, l), usciti dallo stesso ambito pro- 
duttivo dei boccali. Particolarmente significative, per la 

PAN'll 

168 

cronologia, sono le presenze del tipo nei contesti di Villa 
Sancti Petri , riferibili ad un insediamento abbandonato per 

US 176 , 177 



62 

la fondazione di Castelfranco di Sotto, nel 1 252/125 3 58 , 

oltre che a Lucca, nello strato I dei saggi 1985 in Via del Portico, la cui forma- 

Figg. 59-62. Le fosse 168 e 

zione può essere posta al volgere fra XII e XIII secolo 59 e nei contesti duecente- 

iy6. 


56 Si rinvia in genere a CIAMPOLTRINI 1996, p. 648 , fig. I; per il Rio Moro CIAMPOLTRINI - AN- 
DREOTTI 2003 A, pp. 275 ss. 

57 CIAMPOLTRINI — MANFREDINI — SPATARO 2007, pp. 46 ss., figg. 4; 6, 1-2. 

58 CIAMPOLTRINI — MANFREDINI 2010, pp. 19 ss., fig. 15, II. 

59 CIAMPOLTRINI 1998 A, pp. 213 ss., fig. 7, 14- 
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Fig. 63. Materiali da contesti bassomedievali: boccali e catini. 
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Fig. 64. Materiali da contesti bassomedievali: catini, tegami, testi. 
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Fig. 65. Materiali da contesti bassomedievali: olle. 
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schi del San Francesco 60 » Sono ancora le stratificazioni limose formatesi in una 
concavità — forse una vera e propria pozza — nelfarea di Travalda a ribadire Fim- 
piego capillare di questa forma ceramica negli insediamenti valdarnesi del Basso 
Medioevo 61 * 

Non diverse sono le valutazioni suggerite dalle tipologie delle ceramiche da fuo- 
co, prodotte in un impasto bruno-rossastro con inclusi eterogenei. 

La fortuna del tegame , con parete obliqua rispetto al fondo, orlo semplicemente 
arrotondato (fig. 64, 2 - 3 ), accomuna di nuovo La Scafa a Lucca, Via del Portico 
strato I dei saggi 1985 , e Castelfranco di Sotto-Villa Sancti Petri 62 , anche per la 
‘concorrenza' con la più fortunata forma del testo, qui presente in un repertorio di 
realizzazioni (fig. 64, 4 - 10 ) che — se apparenta ancora una volta La Scafa a Tra- 
valda, oltre che a Villa Sancti Petri 63 — parrebbe piuttosto indiziare Feterogeneità 
dei centri ceramici che alimentavano il mercato di questo insediamento sulLArno. 
Anche le olle dÙmpasto compaiono omogeneamente nelle redazioni del Basso Me- 
dioevo, e in particolare con le versioni d'impasto nerastro, caratterizzate dal lab- 
bro semplicemente svasato, superiormente appiattito (fig* 65, I) o arrotondato 

(fig* 65 , 2) 6 L 

E di gran lunga egemone, tuttavia, le versione ancora con corpo ovoide, caratte- 
rizzata da un collo distinto dal corpo, obliquo, con bordo variamente profilato, 
spesso ingrossato (fìg* 65 , 3-8). La versione compare ad Alica, in strati dei de- 
cenni di passaggio fra XII e XIII secolo 65 , ed è bene attestata a Villa Sancti Petri , 
mentre nel citato contesto lucchese di Via del Portico sembra presente con reda- 
zioni che potrebbero essere riferite alla fase iniziale di formazione del tipo, il cui 
esito è nelle forme due- e trecentesche con alto labbro diritto, ingrossato 66 . 

A Lucca, Via del Portico, compare anche il tipo di forma chiusa d'impasto con 
fondo cribrato, probabilmente funzionale alLattività casearia (fig. 65, 9) 6 Ù 
In conclusione, dati stratigrafici e contesti pongono fra lo scorcio finale del XII e 
i primi decenni del XIII — comunque non oltre la metà del secolo, stante Lassenza 
di ceramiche con copertura stannifera o invetriatura — la rioccupazione delLarea. 

In questo frangente vennero dunque aperte le fosse US 168 e US 274 che andarono 
ad incidere il sepolcreto altomedievale — comportando talvolta il danneggiamento 
quasi totale delle sepolture, come nel caso della Tomba 6 — e conclusero la loro 
storia livellate da sedimenti antropici alimentati anche da vere e proprie discariche 
di materiali ceramici. 

Nonostante la diversa cronologia, risalta immediatamente la parentela — sia per la 
morfologia, che per la natura dei livellamentf ugualmente antropizzati e con 
un'abbondante componente di scarti d'uso ceramici — fra il sistema di fosse bas- 
somedievali della Scafa e Lanalogo ordito incontrato, nella stessa piena estate del 


60 CIAMPOLTRINI 2009 C, p. 140, fig. 3, con altra bibliografia. 

61 CIAMPOLTRINI — MANFREDINI — SPATARO 2007, p. 51, fìgg. 5, I; 6 , 4. 

62 Rispettivamente CIAMPOLTRINI 1998 A, p. 216, fig. 7, 9-10; CIAMPOLTRINI - MANFREDINI 
2010, p. 21, fig. 15, 7. Si veda anche CIAMPOLTRINI — MANFREDINI 2005, p. 54, nota 108. 

63 Rispettivamente CIAMPOLTRINI — MANFREDINI 2010, p. 21, fig. 15, 5-6; CIAMPOLTRINI - 
MANFREDINI — SPATARO 2007, p. 53, fìgg. 5, 8-10; 6 , 8 . 

64 CIAMPOLTRINI — MANFREDINI 2005, pp. 54 ss., fig. 13, IO-II, con ulteriori riferimenti. 

65 CIAMPOLTRINI 2009 B, pp. 59 s., fig. 2, 2-4- 

66 Rispettivamente CIAMPOLTRINI — MANFREDINI 2010, pp. 20 s., fig. 14, 4; CIAMPOLTRINI 1998 
A, pp. 215 s., fig. 7, 4 e 7; CIAMPOLTRINI 1996, pp. 648 ss. 

67 CIAMPOLTRINI 1998 A, p. 216, fig, 7, 13. 
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Figg. 66-67. S a ggi 2011 a 
Sant’Andrea di Santa Croce 
sulVArno: planimetria (66) e 
veduta (6y) dei fossati medie - 
vali. 


2011, in località Sant'Andrea di 
Santa Croce suirArno (figg. 66- 
67) 68 * I materiali propongono 
infatti per Sant'Andrea una col- 
locazione intorno al X secolo, 
probabilmente nel momento di 
consolidamento delfabitato che, 
nell'area delf altomedievale Satur~ 
no , genererà — intorno alla chiesa 
attestata per la prima volta nel 
I06l — Villa Sancti Andreac ♦ Il 
villaggio fu abbandonato nel 
1252/1253 per la fondazione del 
Castellum Sanctae Crucis — una 
‘terra nuova' lucchese 69 . 

A questi casi possono essere ag- 
giunti il fossato che definiva uno 
dei lati della ‘tettoia' duecentesca 
esplorata al Rio Moro di Orentano, sulle sponde del Lago di Sesto-Bientina, e le 
fosse che finiscono per essere livellati da discariche nel settore dello scavo di San 
Genesio che ha messo in luce parte del Borgo San Genesio del XII o XIII seco- 
lo 70 . Potrebbe dunque profilarsi un modello di scansione o organizzazione delle 
aree insediative che, dai secoli centrali del Medioevo fino al Duecento, è comodo 
strumento per definire aree destinate ad accogliere insediamentL 


68 Lavori condotti nelLambito della realizzazione deirAllacciamento Intercogen di Santa Croce 
suirArno al metanodotto SNAM, dalla SACI s.rd., sotto la direzione scientifica della Soprin- 
tendenza per i beni Archeologici della Toscana (G. Ciampoltrini); primi cenni in CIAMPOLTRI- 
NI c.d.s. 

69 Si veda da ultimo CIAMPOLTRINI 2009 A, pp. 22 ss. 

70 Rispettivamente CIAMPOLTRINI — ANDREOTTI 2003 A, pp. 275 ss.; CANTINI 2010, pp. 105 ss. 
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II dato archeologico, dunque, invita a formulare fipotesi che l'area della Scafa 
fosse tornata ad accogliere nel Basso Medioevo un insediamento ‘strutturato', le 
cui ragioni di vita erano ancora condizionate dalle stesse circostanze ambientali 
che avevano favorito la frequentazione del sito in età romana e altomedievale: la 
contiguità al fiume, le occasioni offerte all'agricoltura dal dosso fluviale, 

Le fonti documentarie sulla rete demica dei secoli centrali del Medioevo, che ini- 
ziano con il repertorio di villae dipendenti dalla pieve di Vico Vitri a Calcinaia, regi- 
strato già nel 975, non sono risolutive, giacché gran parte delle località non sono 
ancora localizzabili 71 . Tuttavia ha una certa consistenza Lipotesi che nell'area del- 
la Scafa — estrema propaggine oltre LEra del territorio della pieve e della Diocesi 
di Pisa (fig* 68) 72 — debba essere posto Linsediamento di Rapida . 

Già menzionato nel citato documento del 975 per Vico Vitri , negli anni Quaranta- 
Cinquanta del secolo XI Rapida è indicato come castellum , in associazione con Iun~ 
ciano : nella charta iudicati del 1040 con cui, a Giuncarico, Ghisla detta Ermellina 
dà disposizioni per una lunga serie di beni, il quindicesimo dei quali comprende 
«casalino et curte mea illa domnicata cum castellare loco lunciano cum meam portionem ex 
integram de castello de Rapida » 73 ; il 4 marzo del 1052 a Rapida, che viene indicata 
«prope fluvio Arno », Gualfredo conte, degli Ardengheschi di Siena, e Villa sua mo- 
glie fanno stendere una serie di atti, con uno dei quali alienano al vescovo di Luc- 
ca Giovanni i loro diritti sulla «casa et curte donicata in loco etfinibus Rapida cum castello 
de suprascripto loco Rapida cum ecclesia illa cui vocabulum est beati sancti ibi cunsistente », 
oltre alla corte e al castello di Vinciano (in realtà da leggere lunciano ) 74 . 
lunciano deve essere collocato sulla sponda settentrionale, destra, del fiume, rica- 
dente nelLambito pievano di Santa Maria a Monte 75 ; è solo un'ipotesi che luncia ~ 
no fungesse da controparte settentrionale del punto di passaggio delLArno con- 
trollato a sud, nel territorio della pieve di Calcinaia, da Rapida , e gestito dalla 
complessa consorteria gentilizia che traspare dagli intrecci di parentela fra gli Ar- 
dengheschi e la famiglia lucchese cui apparteneva Villa* 

Un'eloquente testimonianza del ruolo sul fiume che Rapida doveva svolgere è pro- 
posta anche dalla dedica ai Santi Iacopo e Cristoforo di una delle due chiese che 
ancora sono citate nelle Rationes Decimarum } prima che il successo delLincastella- 
mento e della formazione delle ‘terre nuove' pisane inducesse anche nel Valdarno 
controllato da questa città la scomparsa delLinsediamento sparso di tradizione 
romana ed altomedievale 76 » Anche Limpegno degli abitanti di Rapida per il castello 
di Pianezzole (da localizzare sul rilievo di San Michele, in destra d'Arno), nel 
corso del secolo XII, conferma il ruolo che il villaggio doveva svolgere nel con- 
trollare un fondamentale punto di attraversamento delLArno 77 nel quale certa- 


71 Per questo si veda CARRATORI SCOLARO 1994, pp. 275 ss.; MORELLI 2005, pp. 16 ss. 

72 Si veda la cartografia delle Rationcs Decimarum duecentesche: Rationes Decimarum 1932-1942, tavo- 
la f.t. (da cui fig. 68). 

73 ANGELINI 1987, p. 217, documento 75. 

74 GHILARDUCCI 1995, pp. 156 ss., documenti 63-66; il documento per Rapida è il 66, alle pp. 
163 ss.; il santo titolare della chiesa di Rapida non è indicato. Per questi documenti, per i perso- 
naggi coinvolti e per i problemi topografici del territorio, si veda PESCAGLINI MONTI 1998, pp. 
46 s., nota 66. 

75 Cartografia in CIAMPOLTRINI — MANLREDINI 2005, fìg. 15. 

76 Sulle ‘terre nuove’ del territorio di Pisa, si veda Terre Nuove 2005; per Pontedera, in particolare 
MORELLI 2005, pp. II ss. 

77 MORELLI 2005, p. 68. 
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Fig. 68. Farea della Scafa al 
confine tra i territori diocesani 
di Pisa e Lucca, nel Duecento 
(da Rationes Decimarumf 


mente aveva un ruolo di rilievo l'insediamento che ha lasciato traccia nei materiali 
finiti nelle US i6g e ijj. 

E in questi paesaggi, infatti, che si svolse la battaglia detta 'di Montemorecci', che 
il 21 luglio del 1222 vide la vittoria dei Fiorentini e dei loro alleati (in particolare 
Lucchesi) sui Pisani e i loro alleati. La sequenza degli eventi, riferita con partico- 
lari dal cronista fiorentino Sanzanome 78 , con il movimento dei due eserciti fra 
Bientina e l'attuale Castel del Bosco (Montemorecci) 79 , fa comunque trasparire la 
posizione nodale di quest'area nel controllo di un crocevia di itinerari fluviali e di 
terra. Il conflitto — come dichiara Sanzanome, testimone degli eventi — era inizia- 
to con la costruzione, da parte dei Pisani, di due castelli, a Pianezzole e a Castel 
del Bosco, il cui scopo era evidentemente quello di sbarrare e controllare questo 
passo delfArno. 

Potrebbe essere in questi scenari che matura la ristrutturazione di Rapida in vil- 
laggio fortificato' ( burgus ), compatibile con le tracce archeologiche della frequen- 
tazione medievale appena descritte. 

Fra i documenti del monastero lucchese di Santa Maria in Fregionaia sono finite, 
infatti, anche carte delfospedale di San Leonardo a Treponzio, relative ai beni 
posseduti dalPistituzione nel territorio di Pontedera, gestiti dalla domus di cui 
Pistituzione ospitaliera disponeva in Pontedera stessa. Fatto con cui il rettore 
delPospedale affitta per sei anni ventitré appezzamenti distribuiti fra Pontedera e 
Rapida, il 12 ottobre I 248 8o > è un viaggio nelle pianure fra Pontedera e PArno 
che è arduo ancorare a toponimi conosciuti, se si esclude la Maltagliata («ubi dici~ 
tur maltalliata» sono posti il quindicesimo e il sedicesimo appezzamento), oggi 
nella periferia orientale di Pontedera. Particolarmente suggestiva la menzione, fra 


78 Per la battaglia, DAVIDSOHN 1977, pp. 122 ss.; SANZANOME 1876 , pp. 142 ss. 

79 Per questo PESCAGLINI MONTI 2007, p. 26. 

80 ASL, Diplomatico. Fregionaia , 1248 ottobre 10. 
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le località, di una strada 
vetera (il nono e Tundi- 
cesimo lotto), e di un 
paesaggio palustre (il 
luogo «ubi dicitur indelpa~ 
dule» in cui è posto il 
terzo appezzamento 
affittato), ma per entra- 
re in Rapida occorre 
giungere al ventiduesi- 
mo lotto: « sedium positum 
in rapida et tenet caput in 
via alium innanti fossa 
latera ambo in terra 
sigieri de rapida et filiorum 
dicti sigieri » Sl . 

Happezzamento è dun- 
que un ‘terreno edifica- 

Rapida, entro uno spazio 
scandito da una via e da 
un Tosso del borgo', che 
confina su entrambi i 
lati con altri terreni non 
edificati, di proprietà di 
Sigieri di Rapida e dei 
suoi figli. Lo scenario è 
quello delle ‘terre nuo- 
ve di fondazione, pro- 
gettate su impianto a 
maglie regolari, anche se 
rispetto alla fondazione di Bientina, nel 1179 , e a quelle di poco più tarde del 
Valdarno lucchese — Castelfranco e Santa Croce — la difesa dello spazio edificabile 
è affidata non a mura castellane, ma ad una più modesta ‘fossa’, come era stato 
fatto — per rimanere ai casi coevi ben documentati dalle testimonianze archivisti- 
che — a Borgo San Genesio, e come accadrà, nel 1255 , per Pietrasanta e Camaiore, 
fondati come ‘borghi' 82 . 

Uno spazio definito per lotti edificabili, ma solo in parte — forse modesta — effet- 
tivamente occupato: seducente ipotesi per la formazione di sedimenti antropici, 
ampiamente alimentati da discariche e immondezzai, finiti a livellare fosse prepa- 
rate per scandire sedia. 

Il successo e V affermazione di Pontedera, del resto, dovevano essere incompatibili 
con la vita di un burgus posto a poca distanza dal centro emergente 83 * (S*A*-G*C*) 


bile' ( sedium) posto 



69 


Fig. 69. La glareata igz nella 
Trincea z: planimetria. 


81 CIAMPOLTRINI c.d.s. 

82 Per le testimonianze archivistiche, e, in generale, per la struttura delle herre di fondazione’ del 
Valdarno (castelli o borghty si veda CIAMPOLTRINI 1997, pp- 461 ss., e in particolare pp. 469 s.; 
CIAMPOLTRINI 1998 B, passim; CIAMPOLTRINI 2004 E, pp. 319 ss.; Terre nuove 2005, passim. Per il 
termine sedium , ad esempio CIAMPOLTRINI 2009 A, p. 27- 

83 MORELLI 2005, p. 68. 
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Fig. 70. La glareata igz nella 
Trincea 2: veduta. 

Fig. yi. Ferro per equino dalla 
Trincea 2. 

Fig. 72. L’area della Scafa nel 
1820-1830, nel Catasto Leo - 
poldino. 


Il tratto di scavo denominato Trincea 2 
era prevalentemente caratterizzato da 
una sequenza stratigrafica che vede la 
sovrapposizione di più livelli di terre- 
no di natura alluvionale (US 124, nj, 
126, I2y, 128, 129, 130, 131 ). 

Gli strati sono tutti caratterizzati da 
matrici limose o argillo-sabbiose con 
evidenti depositi alluvionali di sabbia 
e tracce della decomposizione della 
fauna palustre. 

AllÙncrocio con la strada privata di 
accesso al complesso denominato nella cartografia Fattoria della Scafa , sotto lo stra- 
to US 123 1 è stato messo in luce un tratto di una strada glareata tracciata con an- 
damento appena declinante verso nord-est/sud-ovest, costituita da un livello di 
20 cm di spessore di ciottoli di piccole dimensioni e laterizi fratti, frammisti a 
terreno argillo-sabbioso di colore marrone-giallo (US 132 — quota - 0,55 m). Sulla 
carreggiata erano presenti tracce del passaggio dei carri (figg. 69-70). La strada 
era affiancata lungo il lato meridionale da un livello di terreno battuto a matrice 
argillo-limosa, di colore marrone chiaro, contenente ciottoli di piccole dimensioni 
e frammenti di laterizio (US 133 — quota - 0,55 m). 


TRINCEA 2 
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II solo indizio per la datazione del manufatto 84 è offerto da un frammentario 
ferro per equino (fig. 71), che dovrebbe assicurarne la collocazione in orizzonti 
medievali o post-medievali 85 » Anche la giacitura stratigrafica orienta a questa da- 
tazione, che farebbe della glareata incontrata nella Trincea 2 fantecedente della via 
che conduceva, ancora nella cartografia catastale degli anni Venti-Trenta delf Ot- 
tocento (fig. 72), alla ( Nave' della Scafa, prima della costruzione del Ponte alla 
Navetta 86 . 


Fig. 7J. La Trincea 4: plani~ 
metria del ponticello 241-141. 


TRINCEA 3 

Vista fesigua profondità della Trincea j non sono state rilevate sedimentazioni 
archeologiche. Fino alla quota di -1,00 m dal piano di campagna attuale, sono 
stati documentati un livello superficiale arativo compatibile con US 100 e uno 
strato di terreno di origine alluvionale compatibile con US iou 

TRINCEA 4 

II primo tratto della trincea scavato parallelamente al percorso del fiume appariva 
caratterizzato da un unico livello costituito da terreno a matrice argillo-sabbiosa, 
di colore beige, praticamente puro (US 240 — quota 0 m), che si estendeva fino 


84 Per le glareate medievali nel territorio, si vedano i contributi raccolti in Tra città e contado 2007- 

85 Per Tenigmatica presenza di ferri di cavallo in contesti d età romana, si veda CIAMPOLTRINI — 
COSCI — SPATARO 2009, pp. 3 3 ss., fig. 22, con la bibliografia ivi citata; in generale, PARODI 
2010 . 

86 Per le vicende delfarea in età ottocentesca, e per la costruzione del Ponte alla Navetta, completa- 

to nel 1840, è preziosa la testimonianza coeva di REPETTI 183 3-1845, IV pp. 534 ss., s.v. Ponte 
Nuovo a Bocca d’JJsciana . Per il Catasto, Pontedera , Sezione A, Foglio I. 
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7 6 

Fig. 44. Il ponticello 241-242. 
sczionc. 

Figg. 75-76. Prospctti dcllc 
strutturc 241 (775) c 242 (j6). 


alla quota di fìne scavo (-1,40 
m). Lo strato US 240 è stato 
documentato per tutta la lun- 
ghezza della trincea, anche se 
nell'ultimo tratto si presenta- 
va di spessore più esiguo. 

Negli ultimi 50 m della trin- 
cea, sotto lo strato US 240, 
sono state messe in luce due 
strutture murarie parallele 
(fìgg. 73-78), con andamento 
sud-est/nord-ovest, costruite 
contro terra e caratterizzate 
da fìlari regolari di laterizi, 
posti alternando un elemento di 
testa ad uno di lato e legati da ab- 
bondante malta cementizia di colo- 
re grigio chiaro, con inclusi grosso- 
lani (US 241 — quota -1,02 m; US 
242 — quota -0,72 m). 

Le due strutture sono riferibili alle 
spallette di un ponticello di pas- 
saggio su una fossa (US 246 ), che 
risultava riempita da sabbia sciolta 
di colore grigio chiaro (US 244 — 

fìgg. 73 - 74 ). 

Il tipo di manufatto ha, nello stesso 
territorio pontederese, un puntuale 
confronto nel ponticello — ben datato 
dai materiali ceramici del pieno XIX 
secolo finiti nella massa cementizia — 
di servizio ad una via rurale messo in 
luce con i lavori di realizzazione del 
Parco Eolico di Gello 87 ; da questo, 
provvisto di un paramento di materia- 
li eterogenei (pietrame, frammenti 
laterizi), si distingue per la raffina- 
tezza della tecnica laterizia, che ricor- 
re solo a materiali ( di fornace', e trova 
preziosi paralleli — per rimanere nel- 
Lambito delle testimonianze archeologiche — nel lavatoio pubblico di Santa Maria 
a Monte, dei primi decenni delf Ottocento 88 . 

Nonostante Lassenza di materiale, presente soltanto nei livelli di demolizione 
delle strutture (US 243) che ne datano la messa in disuso al XX secolo, è dunque 
possibile affermare con una certa sicurezza che la costruzione del ponte rientrasse 
alLinterno delle opere di bonifica delLarea realizzate nel corso del XIX secolo. 
Lipotesi è avvalorata dalla cartografia ottocentesca che rivela la presenza di un 




87 CIAMPOLTRINI - COSCI - SPATARO 2010, pp. 26 ss. 

88 CIAMPOLTRINI — MANFREDINI — SPATARO 2006, in particolare pp. 3 3 ss., figg. 4-17* 
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77 


78 


modesto canale, orientato sud-est/nord-ovest, e sviluppato proprio nel tratto 
interessato dallo scavo (fig* 72)* (S*A*) 


Figg. 77-78. Vedute delle strut - 
fwfv 242 (yy) e 242 (78). 
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LE ACQUE E ILVINO. 

ROMANI E LONGOBARDI TRA ARNO ED ERA 

PAESAGGI DELLA BASSA VALDERA IN ETÀ ROMANA 

Quando, negli anni fra il 41 e il 27 a.C M i praefecti ... ad agros dividundos — il titolo 
con cui operava nel territorio di Lucca il senatore L. Memmius Cf , con i veterani di 
due legioni, la XXVI e la VII 1 — resero disponibili per Tassegnazione ai veterani 
delle battaglie di Filippi prima, di Azio poi, le pianure delFEtruria settentrionale, 
il Valdarno Inferiore era percorso da un secolo da una via publica che corroborava il 
ruolo itinerario che FArno aveva ripreso in pieno già nel II secolo a»C. dopo la 
pausa imposta dalle guerre liguri, tra i decenni finali del III e i primi anni del se- 
colo successivo* I materiali restituiti dalle cave di sabbia fra San Miniato e Gavena 
sono una singolare testimonianza archeologica, per tutto Farco del II secolo a.C M 
dei commerci di vino (soprattutto in anfore greco-italiche) e di ceramiche che si 
svolgevano sul fiume 2 » 

II miliario al nome di T. Quinctius Flamininus , console del 155 o del 123 a.C. 3 , è la 
risolutiva testimonianza epigrafica dell'impegno profuso per volontà di Roma, 
anche nel territorio di città etrusche formalmente autonome, come Pisa, forse 
Volterra, Fiesole, per raccordare le vie che seguivano la costa (la via Aurelia/Aemilia 
Scaurty 4 e quelle che attraversavano gli Appennini nel settore orientale della catena 
montuosa. Più che il luogo di ritrovamento del miliario, visto forse già nel Me- 
dioevo fra il territorio empolese e le colline di Montelupo e Lastra a Signa, da cui 
migrò nel Settecento nella collezione Antinori di Firenze 5 , il più prezioso testi- 
mone del percorso della via consolare sulla sinistra del fiume è il ‘tesoro' sepolto 
negli anni culminanti della guerra civile fra Mariani e Sillani, intorno alF82 a.C., 
per essere ritrovato da una pastorella in circostanze quasi da favola nel 1748, nelle 
pendici delle colline di San Miniato, a Santa Lucia di Scoccolino, alFaltezza del- 
Fattuale San Miniato Basso 6 . In effetti, la contiguità ad un importante itinerario 
— come spesso accade per i ripostigli, e in particolare per quelli degli anni delle 
guerre civili 7 — è la più convincente motivazione per la scelta del punto in cui il 
proprietario di una vera e propria fortuna cercò di assicurarsene la conservazione, 
in torbidi momenti, senza riuscirvf 

Si deve dunque ritenere acquisito che il tracciato della via sulla sinistra del fiume, 
esemplarmente ricostruito sulla scorta dei toponimi miliario conservati nel terri- 
torio di Pisa, fino a Octavo — alFaltezza di Cascina — e Tredecim — poco a ovest di 
Calcinaia (fig. I) 8 — fosse quello già voluto nel II secolo a.C. 


1 CIL VI, I 46 O; per la centuriazione lucchese, si veda da ultimo, con bibliografia precedente, CIAM- 

POLTRINI 2007 A, pp. 31 ss.; CIAMPOLTRINI — COSCI — SPATARO 2009, pp. 15 ss. 

2 CIAMPOLTRINI — MANFREDINI — SPATARO 2008, pp. 59 ss., anche per il sistema itinerario del III 

secolo a.C. indiziato dalla rete di abitati d’altura e perifluviali tra Pisa e TEmpolese. 

3 CIL XI, 6671 (=1, 652); Fanalisi puntuale dei dati è in MOSCA 1992; MOSCA 1999. 

4 Per questa, e per la sterminata bibliografia sul suo percorso e la denominazione, si veda MARCAC- 

CINI - PETRI 2002 e FABIANI 2006, passim. 

5 Particolarmente suggestive sono le valutazioni di KURZE 2002. 

6 CIAMPOLTRINI 2003 A, pp. 51 ss. 

7 Si veda ad esempio CIAMPOLTRINI 2003 B, pp. 143 ss.; RENDINI 2009. 

8 CECCARELLI LEMUT — PASQUINUCCI 1991, pp. 124 ss.; CIAMPOLTRINI 2004 B, pp. 55 ss., fig. 2. 
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Sono ancora i toponimi a tratteggiare il 
percorso della via ad est dell'Era, con 
Tabernulae — oggi Tavella — che è verosi- 
milmente memoria di una ‘struttura di 
servizio' itineraria (tabernae), e Barbata, 
possibile esito — ai piedi della collina 
delle Capanne di Montopoli — della 
( stazione di sosta' Balbata/Valvata posta 
dalle fonti itinerarie sulla via da Pisa a 
Firenze 9 * 

È una mera ipotesi, confortata tuttavia 
dalla consistenza delle testimonianze 
toponomastiche, che proprio alfaltezza 
dell'area della Scafa di Pontedera dalla 
via del II secolo a.C. si dipartisse il diverticolo che si attestava sul dosso di destra 
delPArno, dove il toponimo miliario Vigesimo — il nome della curtis altomedievale 
nota già nel secolo IX a est delfattuale Castelfranco di Sotto — trova la sola mo- 
tivazione convincente nella collocazione del sito su questo asse stradale, ‘seconda- 
rio' ma capace di generare le sopravvivenze di ‘selciati' indiziati nella toponoma- 
stica dei secoli centrali del Medioevo, con le località strada, a strada che i documen- 
ti menzionano lungo PArno, fra il territorio di Santa Maria a Monte e quello di 
Castelfranco 10 * 

Èimpegno profuso per rendere accessibili alle assegnazioni le pianure del Valdarno 
Inferiore, con il reticolato di vie ( limites ) che associava al ruolo di ‘base catastale' 
quello di opera di bonifica, grazie alle canalizzazioni che affiancavano (o sostitui- 
vano) le strade, potrebbe aver compreso anche la costruzione del diverticolo sulla 
destra delPArno che poteva fungere da asse di penetrazione — in parallelo a quello 
offerto dal fiume — alla piccola centuriazione che coprì il territorio fra PArno e 
Pattuale Usciana, il meandriforme Arme che da secoli offriva una comoda via d'ac- 


Fig. i. Toponimi miliario e 
sistema stradale d’età romana 
nel Medio Valdarno Inferiore 
(riferiti alla carta Celestini del 
Ducato di Lucca, 1846). 

Fig. 2. Strutture del complesso 
d’età tiberiana di SantTppolito 
di Anniano. 



9 CIAMPOLTRINI 2004 B, pp. 55 ss*; MORELLI 2010. 

10 Da ultimo CIAMPOLTRINI 2004 B, pp. 58 s.; CIAMPOLTRINI 2009 A, pp. 21 ss.; CIAMPOLTRINI - 
MANFREDINI 2010, p. 17* 
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Fig. j. I sistemi di centuriazio ~ 
ne nel territorio di Pontedera. 
Fig. q.. Rilievo funerario con 
ritratto d’età augustea. Petriolo 
di Ponsacco. 


qua per giungere al pedemonte appenninico e alle vie di valico verso la Pianura 
Padana 11 ♦ 

La coerenza fra Porientamento delfedificio della prima età imperiale scavato fra 
1999 e 2000 a Sant'Ippolito di Santa Maria a Monte (fig. 2) e quello della cen- 
turiazione — ben riconoscibile ancora nella cartografia degli anni Cinquanta del 
secolo scorso, oggi ormai perduta fra le zone industriali di Santa Maria a Monte, 
Castelfranco di Sotto, Santa Croce sulfArno 12 — è un elemento a favore (seppure 
non risolutivo) delfipotesL Sulla scorta della continuità con i distretti ammini- 
strativi altomedievali, si è proposto di attribuire questo lembo di Valdarno al ter- 
ritorio di Lucca, alla quale forse la pur estesa piana del Serchio e la Valdinievole 
non erano sufficienti per soddisfare le esigenze di assegnazione di terre ai veterani 
di due legioni 13 . 

Sembra condizionato solo dalle esigenze di bonifica, invece, l'orientamento della 
centuriazione che copre con il canonico reticolato di centuriae con lato di 20 actus 
(circa 710 m) il tratto di Valdarno pertinente a Pisae 14 — la colonia Iulia Opsequens 
Pisana , come è indicata, con titolo completo, nei decreti per Caio e Lucio Cesare 
degli anni di Augusto 15 — dall'Era fino alle dune litoranee, sulle due sponde del- 
LArno 16 ; la sua sopravvivenza — in particolare fra Cascina e Pisa, dove la individuò 
e studiò il Fraccaro, negli anni Trenta del Novecento 17 — sembra dovuta soprattut- 
to alla continuità della rete drenante, mentre nel territorio fra Pontedera e Pon- 


11 Sintesi in CIAMPOLTRINI - MANFREDINI - SPATARO 2008, pp. 29 ss.; per la regimazione del- 
TUsciana e per la storia dell idronimo, rimane insostituito il contributo di MORELLI 1994- Per 
il percorso delbArno fino alla rettifica granducale degli anni Sessanta del Cinquecento, prezio- 
sissima la cartografia lucchese edita in ZAGLI 2001, pp. 38 ss. 

12 CIAMPOLTRINI — MANFREDINI 2005, pp. 10 ss.; CIAMPOLTRINI 2009 A, pp. 19 ss. 

13 CIAMPOLTRINI 2007 A, pp. 15 ss.; CIAMPOLTRINI et alii 2000, pp. 264 ss., fig. 5. 

14 Da ultimo CIAMPOLTRINI 2008, pp. 19 ss.; COSCI — SPATARO 2008, pp. 3 3 ss. 

15 CIL XI, I420-I42I. 

16 Si veda per Testensione la straordinaria testimonianza delle partizioni agrarie riconosciute con 
Lindagine aerofotografica nella cosiddetta area Scheibler, a ovest della città: CIAMPOLTRINI — 
COSCI — SPATARO 2009, pp. 54 ss. 

17 FRACCARO 1939. 
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sacco le crisi ecologiche altomedievali 18 Thanno 
ridotta ai pochi lacerti che sono ancora la griglia 
in cui inserire le tracce di insediamenti della pri- 
ma età imperiale messe in luce dalle opere di bo- 
nifica o individuate dalla ricerca di superficie, 
infine dallo scavo delle Melorie di Ponsacco 19 * 

La presenza di una centuriazione è stata ipotizza- 
ta anche sulla destra delfEra, dove frammenti di 
ordito agrario sopravvissuti agli eventi ambienta- 
li, in particolare fra il territorio delfattuale Ro- 
mito di Pontedera e Ponsacco, tradiscono un 
orientamento comune, al quale è possibile so- 
vrapporre, fra ampie lacune, la griglia del reticolo 
centuriale (fig. 3) 20 * 

II dato archeologico conferma la ripresa delfinse- 
diamento in età augustea anche in questo tratto 
di Valdera> 

II monumento funerario ottenuto dalla rilavora- 
zione di un segnacolo ‘acheruntico' in marmo 
d'età etrusca, riemerso a Petriolo di Ponsacco 
(fig* 4 ) — dove più tangibili sono le possibili te- 
stimonianze della centuriazione — esibisce, appe- 
na dilavato dagli agenti atmosferici, il ritratto di 
un togato che, per i tratti stilistici del panneggio 
e del volto, può essere ascritto agli anni intorno 
al 10 a»C. 21 ; alle Pescine di Pontedera, nel 2004, 
le opere di sbancamento per la costruzione della 
variante dei Fabbri, lungo la S.P delle Colline 
per Legoli, misero in luce e consentirono di 
esplorare un sepolcreto con almeno quattro de- 
posizioni di incinerati secondo il rituale del bu~ 
stum , nella versione già attestata in questo angolo 
d'Etruria nel territorio di Lucca 22 * I resti del ro- 
go, infatti, almeno in una parte simbolica, sono 
raccolti e deposti in una fossa terragna, o som- 
mariamente protetta da laterizi (Tombe III, IV: 
figg, 5-6) e vengono provvisti di dotazioni che, 
come le ampolle in vetro colorato della Tomba 
IV (fig* 7) 23 , assicurano che lo spazio sepolcrale 
fu tracciato in età augustea, probabilmente per la 
piccola comunità insediata nelLabitato indiziato 


18 COSCI — SPATARO 2008, p. 40. 

19 Rispettivamente CIAMPOLTRINI 2003 C, pp. 119 ss., per le emergenze nelle opere di bonifica; 
PASQUINUCCI — GUIGGI — MECUCCI 1994, per una prima carta archeologica del territorio; PA- 
SQUINUCCI — MENCHELLI — LEONE 2008, pp. 41 ss*, per le indagini nelfarea delle Melorie. 

20 CIAMPOLTRINI 2002, pp. 84 ss*; CIAMPOLTRINI 2004 C, pp. 89 ss*, figg. 2-3. 

21 CIAMPOLTRINI 2002, pp. 85 s* 

22 Per il rituale si rinvia a CIAMPOLTRINI 2009 B, pp. 13 ss.; prima presentazione in CIAMPOLTRINI 

2008 , pp. 21 ss. 

23 DE TOMMASO 2008, pp. 89 ss* 


6 

Figg. j~6. Lo scavo delle Tombe 
III (j) e IV (6) della necropo - 
li delle Pescine di Pontedera. 
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Fig. 7. Ampolle in vetro colo~ 
rato della Tomba IV delle 
Pescine di Pontedera. 


dai relitti emersi ancora nell'area dello scavo. 

In una concrezione di ipotesi che ovviamente deve 
essere valutata con distacco, la possibile coerenza cro- 
nologica fra rinnovato sistema insediativo — testimo- 
niato più a sud, nel territorio di Peccioli, anche dal- 
Pabitato emerso lungo la S.R della Fila nel 2003 24 — e 
centuriazione socchiude la possibilità che questa, di- 
versamente orientata rispetto a quella della colonia di 
Pisa, debba essere attribuita ad un altro ambito citta- 
dino; la proposta più plausibile è che il territorio fra 
Arno ed Era fosse pertinente a Volterra. La città, in- 
fatti, divenne in età augustea, dopo le confische suc- 
cessive alla guerra civile fra Mariani e Sillani che anco- 
ra negli anni cesariani non erano state oggetto di di- 
stribuzioni coloniali, la colonia menzionata anche da un lacunoso testo epigrafico e 
che, come attesta il liber Coloniarum , accoglieva una centuriazione ‘canonica*; Fipo- 
tesi che questa possa essere identificata in quella leggibile nella Valdera orientale è 
almeno da valutare 25 . 

E comunque in questo scenario che si deve porre la fondazione dell'edificio della 
Fase I-lB della Scafa, con il frammentario pavimento in battuto cementizio che 
potrebbe trovare — sulla scorta del caso parallelo offerto da Sant'Ippolito (fig. 2) 
— Pinterpretazione funzionale più seducente nella destinazione a calcatorium . Si 
deve osservare che Forientamento delle strutture d'età romana della Scafa non è 
coerente con quello ipotizzabile per la centuriazione sulla destra delFEra (fìg. 3); 
è possibile che il tracciato della via publica o la contiguità al fiume fossero fattori 
condizionanti più efficaci dei riferimenti catastali imposti dai limites . 

Con la vasca cementizia (verosimilmente un lacus vinarius ) riconosciuta negli anni 
Settanta con i lavori di restauro della pieve di Santa Giulia di Caprona e il piccolo 
ripostiglio sepolto negli anni fra il 4 a.C. e il 2 d.C. lungo la via publica da Pisa a 
Firenze nel territorio di Fornacette, ricomparso negli sterri per PEmissario del 
1913 e almeno in parte recuperato alle raccolte del Museo Archeologico di Firen- 
ze, l insediamento produttivo della Scafa evoca — ancora con i relitti di fattoria di 
Sant'Ippolito, il ‘cuore' del fundus Annianus che darà nome alla chiesa tardoantica e 
alla pieve altomedievale 26 — scene di vita fra la via perifluviale e il fiume in cui i 
traffici fra le vivaci coloniae delFEtruria settentrionale augustea (Pisa e Florentia ) 
trovavano sponde affollate di insediamenti produttivi che, seppure con impianti 
di dimensioni modeste, contribuivano alla produzione vinicola che lascia tracce 
soprattutto per le citazioni di vitigni delFEtruria settentrionale nelFopera di Pli- 


E uva Pariana di Pisa, la sopina di Firenze 27 erano trasformate in vino nei calcatoria e 
nei lacus vinarii che sempre più frequentemente stanno emergendo anche in questo 
tratto delf Etruria. Sulla scorta della straordinaria testimonianza iconografica di 


24 CIAMPOLTRINI 2003 C, pp. 126 ss. 

25 CIAMPOLTRINI 2002, pp. 84 ss., con altri riferimenti; CIAMPOLTRINI 2008, p. 20. 

26 Rispettivamente REDI 1981, pp. 717 ss.; Ripostiglio di Fornacette 2008; CIAMPOLTRINI - MANFRE- 
DINI 2005, pp. 7 ss. 

27 TCHERNIA 1986, in particolare pp. 322 ss., con i riferimenti alfevidenza documentaria (PLINIO, 
Naturalis Historia , Xiy 39 per Pisa; Xiy 36 per Florentia ), cui si può comunque aggiungere la 
Coena Cypriani , con il vinum Florentinum : CIAMPOLTRINI 2005, pp. 64 ss. 
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un rilievo con scena di vita fluviale 
giunto ai Musei Capitolini dalla col- 
lezione Albani (fig. 8) 28 si potrebbe 
ipotizzare che il contenitore vinario 
già in uso fosse la botte — cupa — in 
legno, sopperendo quindi alla carenza 
delle testimonianze archeologiche 
tanto dei contenitori anforici, che dei 
dolia che completavano il processo di 
vinificazione e garantivano fimma- 
gazzinamento della produzione 29 » 
Cenigmatico rilievo reimpiegato nella 
scarsella del battistero di Firenze, che 
si è recentemente proposto di ascrive- 
re ai primi del II secolo d»C M con la 
vasca in cui festosi lavoranti calcano 
Fuva, che altri, con otri, provvedono 
poi ad imbarcare su una nave (fig* 9), 
potrebbe rassicurare sulla consistenza 
di un'attività vinicola che l assenza di 
un contenitore anforico peculiare di 
questo territorio indurrebbe altri- 
menti a ritenere modesta o destinata 




quasi esclusivamente al consumo locale, se la massa dei reimpieghi che giunge 
nella Firenze medievale imponesse di non escludere che il rilievo del battistero sia 
piuttosto di manifattura urbana o ostiense. Le figurazioni che fanno della stele 
collocata sul monumento funerario dei fratelli Titii (CIL XI, 1614; fig* 10) il più 
affascinante testimone di questa classe di segnacoli funerari nelFEtruria setten- 
trionale, dichiarano tuttavia che la produzione di vino era un fattore cruciale per 
il successo economico dei liberti di Florentia che, come appunto i due fratelli Titii, 


28 TCHERNIA 1986, pp. 285 ss., in particolare p. 288, fig. 2. Per Tevidenza archeologica delle atti- 
vità commerciali sui fiumi delfEtruria settentrionale, si vedano i materiali dagli abitati sulfAu- 
ser/Serchio presentati in CIAMPOLTRINI — ANDREOTTI 2003 B. 

29 Per le botti in età imperiale, farea di diffusione iniziale (prevalentemente celtico-germanica, ma 
anche cisalpina) e la progressiva fortuna fra media e tarda età imperiale, si veda BARATTA 1994* 


9 


Fig. 8. Rilievo con scena di 
vita fluviale. Roma, Musei 
Capitolini, già in collezione 
Albani (da Foggini i r j8T). 

Fig. 9 . Rilievo con vendemmia, 
pigiatura delVuva e caricamen~ 
to del vino su nave. Firenze, 
scarsella del battistero. 
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Fig. 10. Stele funeraria dei 
Titii (CIL XI, 1614). Proprie - 
tà privata. 

Fig. 11. Sarcofago di lulius 
Achilleus: cassa. Roma, Museo 
delle Terme. 


ancora ai primi del II secolo d.C. riuscivano a conseguire il titolo di 
sexvir che ne certificava l'affermazione sociale 30 . Gli eroti vendem- 
mianti del registro superiore potrebbero essere meramente decorati- 
vi, ma il servo con cesto colmo d'uva sulla spalla che affianca, nella 
figurazione principale, il promotore del monumento funerario, che 
torna dalla caccia alla domus dove lo attendono la moglie — in atto 
di filare — con un'ancella e il figlio, non lascia dubbi sul ruolo svol- 
to dalla viticoltura nelf economia agricola del Valdarno. 

Le trasformazioni nei paesaggi degli agri centuriati delf Etruria set- 
tentrionale che il progressivo abbandono degli insediamenti fondati 
nella prima età imperiale — evidente nelf indicatore archeologico 31 — 
induce nel corso del II secolo d.C. traspaiono anche sui rilievi della 
stele dei Titii: la caccia al cinghiale e al cervo del registro inferiore, 
che fa del liberto sexvir fiorentino un emulo, su scala municipale, 
dei modelli di vita celebrati dai rilievi per f imperatore — soprattut- 
to con Adriano e i suoi successori — e le aristocrazie, richiede pae- 
saggi silvestri che possono non essere state solo le silvae che già 
nella strutturazione coloniale d'età augustea si alternavano agli agri 
centuriati 3 2 , ma potrebbero aver inglobato anche 
le terre già sfruttate dagli insediamenti abban- 
donati proprio a partire dai primi decenni del 
II secolo. 

Le nuove forme di paesaggio invitano a nuove 
forme di insediamento. 

Il 'bellissimo possedimento' in cui si svolge la 
storia romanzesca di Dafni e Cloe — il ‘roman- 
zo' d'amore tra due giovinetti composto con 
ogni probabilità nelfavanzato II secolo d.C. 33 
— è collocato nella finzione narrativa a Lesbo, 
ma potrebbe essere posto anche in altre aree del 
mondo romano d'età antonina, e, sulla base del dato archeologico, anche nel Val- 
darno Inferiore: un latifondo che comprende montagne con animali selvatici, per 
la caccia; terre coltivabili, con pianure per i cereali e colline per le vigne; pascoli 34 ; 
la gestione è affidata soprattutto a schiavi. Se volessimo popolare gli insediamenti 
sparsi del II e del III secolo d.C. che ricognizioni e scavi — quasi esclusivamente 
di tutela — ci propongono anche nelf Etruria settentrionale, le pagine del ‘Roman- 
zo pastorale di Dafni e Cloe' sarebbero una preziosissima guida, anche se è possi- 
bile che il regime del colonato si alternasse alf impiego della manodopera servile, 
in queste parti delf Italia. 

Il sigillo in bronzo, in caratteri greci, di un Aur(elius) Calpurnius restituito dalle 
stratificazioni delf insediamento incontrato al Pozzarello di Monsummano Terme 
dalle trincee di un metanodotto, è stato un prezioso punto di partenza per ipo- 



30 CIAMPOLTRINI 2005, pp. 66 ss. 

31 Si veda ad esempio CIAMPOLTRINI 2008, pp. 26 ss.; per evidenza di crisi ecologiche già nella 
piena età augustea, CIAMPOLTRINI 2007 B. 

32 Su questi aspetti, si veda Tra ager centuriatus 2008, pp. 67 s* (G. CIAMPOLTRINI — A. ANDREOTTl). 
3 3 Si veda lo stato della ricerca in PATTONI 2005, pp. 122 ss. 

34 LONGI Pastoralia , I, 1,2: Tai)TT]g Tf]g 7cóÀ,8cog oaov à7rò ataòicov òiaxoaicov àyQÒg rjv àvògòg 8Òòai|iovog, 
zxfiiaa xàXXiatov: òqt] 0T]0otQÓcl)a, Tceòia Tnjgoqóga: yf]À,°cp o L xXr]|aàtcov, vo|ial tcoi|ivicov: xal f] BàXatta 
TCQoaéxXa^ev f]óvi éxtetajLiévr], r|jà|i|icp (laXBazf]. 
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tizzare che le strutture messe in luce, datate dalle stratificazioni fra II e III secolo 
d,C M fossero almeno in parte funzionali alf attività casearia; il titolare del sigillo, 
che poteva contrassegnare anche i formaggi, è noto da un secondo esemplare dalla 
Val di Chiana, e — di conseguenza — parrebbe piuttosto forganizzatore della rete 
commerciale dei prodotti delf allevamento, o un grande proprietario, che il mode- 
sto abitante di una capanna della Valdinievole 35 * 

Se si può immaginare che a Corte Carletti di Orentano, sul versante delle Cerbaie 
che prospetta la piana delf Auser/Serchio, la hettoia' frequentata fra favanzato II 
e il III secolo d*C* fosse una ‘capanna di pastorf, coerente con le tipologie che 
cominciano a popolare le iconografie del II e del III secolo, soprattutto nei sarco- 
fagi con scene pastorali, come il sontuoso esemplare di Iulius Achilleus , dello scor- 
cio finale del III secolo (fig* II) 36 , il complesso del Tosso di Capannori ha dimo- 
strato che nel ‘recupero' di insediamenti abbandonati, che sembra tratto saliente 
dei paesaggi rurali tra f avanzata età antonina e quella severiana, ha un ruolo signi- 
ficativo anche la viticoltura. 

Sono ancora le vicende dei due giovinetti innamorati di Lesbo a offrire una chiave 
di lettura coerente con questi dati, pur frammentari e spesso casualf 
Al momento della vendemmia 37 , nel pieno delf autunno, tutti coloro che lavorano 
nella grande proprietà sono impegnati nella raccolta delf uva e nella vinificazione, 
in un impianto rinnovato per f evento, coerente con il tipo ‘palladiano' ( calcato ~ 
rium-lacus—dolia ): nella narrazione di Longo, si approntano le lenoi (le vasche per 
calcare fuva), si mondano i dolii (pitboty , e si attende alle lavorazioni sussidiarie: 
preparare i canestri di vimini, affilare i falcetti, scegliere pietre per la spremitura 
delle vinacce nel torchio, allestire torce per il lavoro notturno, Anche Dafni e 
Cloe, pastori, sono chiamati a queste liete fatiche, concluse da grandi feste agre- 
sti: Dafni raccoglie f uva nei cesti di vimini, la pigia nella lenos, trasporta il mosto 


Fig. iz. Vendemmia e pigiatura 
su un rilievo per fontana. 
Roma, Villa Alhani (da Zoega 
1808). 


35 CIAMPOLTRINI et alii 2000, pp. 271 ss* 

36 ANDREOTTI — CIAMPOLTRINI 1989, pp. 401 ss.; CIAMPOLTRINI et alii 2000, pp. 274 ss., fig. 9, 
anche per ulteriori riferimenti bibliografici. 

37 LONGI, Pastoralia , I, 2, I :TTòr| òè xfig ÒTrwgag àx(ia^ot)aT]g xaì éTreiyovxog xot) XQuyr]XO'0 rràg r]v xaxà 
xoàg àygoàg èv 8Qy(p: ó (tèv Àt]voàg éTceaxetia^ev, ó òè 7U0oag è^exàBaiQsv, ó òè àQQixoug 8ttÀ8X8V:[2] 8(i8À,é 
xivi ÒQ87ràvt]g |mxQàg ég (3óxQaog xo|af]v xaì éxéQ(p XiBoa ©Xltpai xà èvoiva xcbv Poxqtjcdv òavapévoa xal 
àAAcp A,iJYOtJ ^T]Qàg 7rXT]Yaig xax8^aa(iévr]g, cbg àv tmò cJìcdxì vtjxxcdq xò Y^etixog péQoixo. [3] À(i8Àf]aavx8g 
otjv xai ó Ààpvig xai f] XXót] xcdv a’iYcbv xai xcdv 7CQo(3àxcjov, x £l 0Òg cbqéÀeiav àXXoig (isxeòiòoaav. 'O (ièv 
épàaxa^ev év àQQixoig (3óxQag xai éTràxei xaig Xr]voig è(i(3aXcbv xai eig xoàg 7U0oug 8p8Q8 xòv olvov: f] òè 
XQOcJ)f]v 7caQ8ax8t)a^8 xoig XQDYcbai xai èvéxei tcoxòv aòxoig 7CQ8a(3f)X8Qov oivov xai xcbv à(i7céXo)v òè xàg 
xaTceivoxéQag àTcexQiJYa. 
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Fig. /j. Paesaggio rurale della 
media o tarda età imperiale: la 
miniatura per Virgilio, Geor~ 
giche, vv. iij ss. nel Vergilius 
Vaticanus. 

Figg. 14-13. Scavi zou a Pian 
di Selva di Ponsacco: planime - 
tria (14) e veduta (13). 


ai pithoi ; la giovinetta Cloe vendemmia Tuva dei tralci 
più bassi, e prepara cibo e vino per i vendemmiatorù 
Le iconografie di vendemmia dell'età imperiale ci pro- 
pongono le scene narrate da Longo in immagini, in 
modo spettacolare — ad esempio — nel rilievo per fon- 
tana oggi a Villa Albani (fig. 12), assai accurato anche 
nella resa dei cesti per vimini, dell'ammostatura e della 
pigiatura delle vinacce nel torcular, dopo la spremitura 
nel grande calcatorium quadrato o rettangolare, da cui il 
liquido defluisce in un lacus vinarius , ugualmente qua- 
drangolare 38 . 

Le cacce al cervo o al cinghiale che sono tratto saliente 
dell'ideologia dei grandi proprietari — come nella Lesbo 
del romanzo — si svolgono dunque sullo sfondo di pae- 
saggi in cui terre a pascolo, vigneti, arativo si alternano, 
non solo per la sussistenza di chi abita nelle campagne 
o per il mercato delle città della regione, ma anche per i 
traffici di più ampio respiro, indotti da un'Urbe che 
continua a richiedere imponenti approvvigionamenti di 
beni alimentari. Questo è lo scenario di attività produt- 
tive che può più suggestivamente motivare fevidenza 
archeologica delle Aapanne' alternate ad impianti per 
vinificazione — spesso apparentemente isolati — in ampi 
distretti dell'Etruria settentrionale delfavanzata età 
antonina e di quella severiana, e che riflette mirabil- 
mente la miniatura del Vergilius Vaticanus, tardoantico ma 
radicato in iconografie medio-imperiali (fig. 13), che 
illustra f allocuzione del vecchio di Corico, nel IV libro 
delle Georgiche 39 . 

Come continua a indicare il contesto di anfore vinarie 
scavato nel 1987 a Corte delle Uova in Lucca, grazie 
alf associazione ad esemplari del tipo Forum Popili , de- 
stinati al trasporto del vino prodotto in area romagno- 
la, e ad un'anfora mauretana, del contenitore vinario 
che fino al pieno V secolo continuerà ad assicurare la 
diffusione del vino delf Etruria settentrionale — f anfo- 
ra Ostia IV, 279, detta ‘di Empoli' — la riorganizzazione 
della viticoltura in età severiana documentata al Tosso è 
contemporanea alla definizione e alla produzione di un 
contenitore ceramico idoneo a favorirne la diffusione 
sulle reti commerciali marittime 40 , e conferma che la costruzione di impianti 'spe- 
cializzati', con gli investimenti che richiede — come del resto tutto il ciclo della 
vite e del vino — non può che avvenire in proprietà di medie o grandi dimensioni, 


38 Per il rilievo si veda CAIN 1992, pp. 153 ss., tavv. 103-105; per Ticonografia della vendemmia, 
prezioso il contributo di BONANNO 1978, e, in generale BIELEFELD 1997, pp. 76 ss. La restitu- 
zione grafica di fig. 12 è da ZOEGA I 808 , pp. 129 s., tav. XXVI. 

39 WRIGHT 2001, pp. 54 ss.: Vergilius Vaticanus , f. 7v, per VIRGILIO, Gcorgickc, IV vv. 125 ss. 

40 CIAMPOLTRINI — RENDINI 2003; CIAMPOLTRINI 2005, pp. 64 s.; CIAMPOLTRINI ct alii 2010, pp. 

321 ss. 
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strutturate anche in funzione 
del mercato* 

Come sembra accadere nella 
Lesbo di Dafni e di Cloe, que- 
sta forma di proprietà può 
manifestarsi anche con gli in- 
sediamenti precari che in Val- 
dera hanno trovato, nel 2011, 
una efficace testimonianza nel 
contesto dei decenni centrali 
del II secolo d.C» messo in luce 
dal metanodotto SNAM a Pian di Selva di Ponsacco, sulla destra del Cascina 
(figg. 14-15): tracce di zoccoli si strutture in bozze di pietra e laterizi fratti, che 
disegnano strutture precarie, in gran parte lignee o d'argilla cruda 41 . 
Linterpretazione del dato di scavo del Pian di Selva è stata resa immediata dai 
coevi contesti di Corte Carletti e del Chiarone di Capannori (figg. I6-I7) 42 * 
Questo, in particolare, con la struttura in ciottoli fluviali che definisce uno spazio 
depresso, progressivamente livellato — per frequentazione o per accumuli inten- 
zionali — con terreno fortemente antropizzato, in cui doveva essere eretto Ledifi- 
cio fondato su una sequenza di pali lignei (fig. 16, 55-56), propone immagini di 
abitazioni rurali non ignote anche alla prima metà imperiale, come quella descrit- 
ta da Ovidio per Bauci e Filemone (la ‘casa di Bauci') 43 , e pienamente compatibili 
con edifici rustici come quello che ancora appare nella citata miniatura virgiliana 

La rioccupazione del sito della Scafa (Fase 2), probabilmente dopo eventi am- 
bientali 44 che devastarono il complesso della prima età imperiale già riadattato 



16 


Fig. 16. Saggi 1982-1990 al 
Chiarone di Capannori: pla - 
nimetria del settore con strati - 
fica^ioni e strutture del II 
secolo d.C. 

Fig. iy. Lo scavo al Chiarone 
di Capannori: la struttura jo 
e gli alloggiamenti per palo jj 
ejó. 



41 Scavi inediti, condotti con il finanziamento di SNAM, dalla Cooperativa Ares e dalle maestranze 

delfimpresa Sicilsaldo s.rd., sotto la direzione scientifica della Soprintendenza per i Beni Ar- 
cheologici della Toscana. 

42 Per il primo ANDREOTTI — CIAMPOLTRINI 1989, pp. 401 ss.; per il Chiarone CIAMPOLTRINI 
1995 B, pp. 439 ss.; CIAMPOLTRINI — COSCI — SPATARO 2009, pp. 47 ss., figg. 36-38. 

43 CIAMPOLTRINI - COSCI - SPATARO 2009, pp. 47 ss., con riferimento a OVIDIO, Metamorfosi, VIII, 
vv. 625 ss. 

44 Nella seconda metà del I secolo d.C. il ponte augusteo del Botronchio di Orentano è reso a 
lungo inagibile, forse per gli eventi ambientali che determinarono rabbandono degli insedia- 
menti della bassa Piana di Lucca, non più rioccupati: Fra ager centuriatus 2008, p. 43 (G. CIAM- 
POLTRINI - A. ANDREOTTl). 
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Fig. 18. Sedimento fluvio~pa~ 
lustre (freccia in grigio) nella 
sezione del metanodotto SNAM 
Palaia-Livorno (2011). 

Fig. 19. Il sito di Pian di Selva 
e Vevidenza di paleoalvei neL 
Vimmagine satellitare. 


con strutture lignee (Fase I-lA) sembra 
collocarsi in questo contesto, e dovette 
essere stimolata anche dalle opportunità 
che la comoda via d'acqua dell'Arno 
continuava a prospettare al commercio, 
in particolare del vino. Un impianto per 
vinificazione costruito da maestranze 
specializzate, in un punto in cui poteva 
confluire Fuva vendemmiata non solo in 
questo insediamento produttivo, ma 
anche in altre terre della proprietà, e in 
cui affluiva, nei giorni della pigiatura, 
tutto il personale necessario, anche pa- 
stori, se del caso; contenitori in legno 
per la vinificazione e per il trasporto, a 
medio e lungo raggio, o a breve raggio, 
fino alfeventuale trasferimento in anfo- 
re: la suggestione del modello letterario 
trova appena qualche riferimento nel 
dato archeologico, ma sembra sin qui il 
solo strumento per tentare una lettura 
plausibile della diffusione degli impian- 
ti per vinificazione isolati o in strutture 
rinnovate che connota questo tratto 
delFEtruria settentrionale fra II e III 
secolo d.C. 

Lo scavo di Pian di Selva ha concesso 
dati per valutare anche la fine della Fase 
2 delFarea della Scafa, che dovette avve- 
nire in scenari ambientali tali che solo il 
lacus riuscì, almeno in parte, a sfuggire all'erosione: sulle stratificazioni delFabita- 
to del II secolo d.C. si accumula, dopo una fase erosiva, un potente sedimento 
limoso (fig. 18) che è capace di lasciare tracce anche nelfimmagine satellitare del 
sito, sotto forma di un paleoalveo tendenzialmente parallelo a quello del Cascina 

(fìg. 19 ). 

Sono le vicende del ponte di legno che consentiva ad un decumanus delFagro cen- 
turiato lucchese di mettere in comunicazione le silvae delle Cerbaie con la piana e 
il fiume ad offrire altre testimonianze della sequenza di circostanze ambientali 
avverse che, assieme all'indebolimento o alla rarefazione del tessuto demografico, 
resero sempre più difficili attività di regimazione o arginatura, fra lo scorcio finale 
del II secolo e la Tarda Antichità 45 . A queste, per il momento, il sito della Scafa 
non può aggiungere indicazioni cronologiche più accurate, ma la straordinaria 
fortuna del sito nelFAlto Medioevo certifica che il complesso d'età romana dove- 
va comunque essere ancora un punto di riferimento nei paesaggi delle sponde 
dell'Arno. 


45 Fra ager centuriatus 2008, pp. 42 ss. (G. CIAMPOLTRINI - A. ANDREOTTl). 
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ROMANI E LONGOBARDI ALLA SCAFA (FINE VI-VII SECOLO) 

Una terza via romana doveva attraversare la Bassa Valdera, superando TArno nel 
crocevia della ‘Terra dei Quattro Fiumi', dove il fiume riceve le acque dell'Era, 
TUsciana, e — fra Bientina e farea di Vicopisano — il ramo di sinistra delfAuser/ 
Serchio, che, con i suoi bracci, percorreva la fascia orientale della Piana di Lucca 46 . 
Il toponimo miliario Sesto, che darà nome alfabbazia fondata sulle sponde del 
lago che a sua volta ne sarà definito (Lago di Sesto, nella toponomastica lucchese; 
di Bientina in quella granducale, hoscana') non può che essere esito di una via 
d'età romana che doveva affiancare le reti d'acqua della Piana di Lucca, probabil- 
mente seguendo il pedemonte orientale del Monte Pisano, per raggiungere infine 
il territorio di Bientina, dove il toponimo medievale Selci 47 conserva memoria del- 
la ‘silice' — la via di ghiaia — romana 48 * 

Questo asse itinerario — che forse poteva proseguire oltre l'Arno verso Volterra — 
riemerge con straordinario nitore nei documenti lucchesi del secolo VIII 49 » 
Nelfautunno del 720, reduce da un pellegrinaggio a Roma, il vir magnificus Per- 
tuald, membro di una delle massime famiglie longobarde di Lucca, decise di fon- 
dare una ecclesia et monasterium al nome di San Michele, la cui stessa collocazione, 
subito fuori la porta orientale della città, ne indicava il ruolo, sulla via dei pelle- 
grinaggi per Roma nei quali le aristocrazie cittadine intendevano consolidare la 
centralità di Lucca 50 » 

La destinazione Stineraria' della nuova fondazione è suggerita anche dalla parti- 
colare collocazione topografica delle dotazioni» Dopo i beni nella Valdiserchio 
pisana e nella piana lucchese, si susseguono i conferimenti di casae in Monte Cu- 
laccio, oggi Monvisolaccio, sulle colline che dominano Selvatelle, nella Media 
Valdera; di Actiliano , non identificato; in Rasiniano , Rosignano Marittimo 51 ; in 
Cicina ; in Cornino 52 ; in Rotiliano , ancora non identificato; in Roselle* Giacché 
Monte Culaccio, Rosignano, Cicina 53 , Cornino e Roselle si susseguono lungo un 
preciso itinerario verso il sud, è da valutare seriamente che anche le indefinibili 
Actiliano e Rotiliano vadano rispettivamente ricercate fra Monte Culaccio e Rosi- 
gnano, e fra Cornino e Roselle» 

Se il modello di dotazioni disposto da Pertuald per la sua fondazione Vspitaliera' 
applica uno schema a lungo usuale, emerge anche da un atto di pochi anni dopo la 
posizione nodale della Bassa Valdera su un asse viario rilevante per collegare Luc- 
ca non solo al tratto di Val di Cornia attribuito alla iudiciaria Lucense , e alle vaste 
proprietà di famiglie delf aristocrazia cittadina nella Maritima , ma anche — si di- 
rebbe — da qui a Roma, Nel 724 il presbiter Romualdo dota dei suoi beni, che 


46 Si veda CIAMPOLTRINI - COSCI - SPATARO c.d.s. 

47 Per questo CECCARELLI LEMUT — GARZELLA 2002, p. 83. 

48 Per la sopravvivenza di glareate romane nei paesaggi medievali, in questo lembo di Toscana, si 
rinvia a CIAMPOLTRINI - COSCI - SPATARO 2007, pp. 13 ss. 

49 CIAMPOLTRINI 2004 C, pp. 87 ss. (che si ripete ampiamente in questa sede), anche per le possi- 
bili evidenze nelhAlta Valdera e nel suburbio volterrano. 

50 CDL, I, n. 28, pp. 101 ss.; SCHWARZMAIER 1972, pp. 27 ss. 

51 Per Tidentificazione, SCHWARZMAIER 1972, pp. 80 s. 

52 Su cui CECCARELLI LEMUT 1985, pp. 22 ss. 

53 Sulla scorta del vasto sepolcreto altomedievale che vi è stato recentemente indagato sarebbe 
almeno suggestivo identificare Cicina — o almeno uno dei poli demici altomedievali del territo- 
rio compreso nelle dizioni Cicina e Asilacto — con la villa di San Vincenzino: DONATI 2001, p. 
71. 
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Fig. zo. Siti con insediamenti 
altomedievali della Bassa 
Valdera, riferiti all’immagine 
da satellite (dal sito eol. jsc. 
nasa.gov, per gentile disponibi - 
lità). 


comprendono anche vigne fra il territorio pisano e quello 
lucchese (vineas terras de partibus Pisana vel Lucense), la chie- 
sa dedicata ai Santi Pietro, Martino e Quirico, da lui 
fondata in loco qui vocatur Capannule, positum in Castillione ; il 
prete hranspadano' Romualdo era giunto ‘pellegrino' nel 
territorio, con la moglie, la presbitera Ratperga (hic Tuscia 
finibus Lucensis ... peregrinus partibus Transpadanie). DalPatto 
con cui il vescovo Talesperiano garantisce che la fonda- 
zione sarà esonerata da contributi per la pieve al cui am- 
bito apparteneva (probabilmente Santa Maria di Sovi- 
gliana: taxatione ab alio presbitero qui plevem tenuerit in supra - 
scripto loco Capannule, in ecclesia sanctae Marie ), viene con- 
fermato che la casella che comprende la fondazione eccle- 
siale è in ojficio ospitalis 54 . 

La dotazione di Pertuald e la fondazione del prete hran- 
spadano' sembrano dunque collimare nel tracciare un 
itinerario che da Lucca si raccorda alLantica via Aemilia 
Scauri nella valle del Fine, attraversando la pianura della 
Bassa e Media Valdera e seguendo poi l'itinerario collina- 
re in cui la fondazione di San Pietro in Capannoli doveva 
essere prezioso punto di riferimento; la via per il sud, e 
per Roma, poteva poi proseguire, fra Cicina e Cornino , su 
quanto sopravviveva delf Aurelia 55 , in un paesaggio in cui le reliquie di monumen- 
ti romani accolgono spesso le nuove strutture dell'insediamento. Straordinaria- 
mente eloquente è, a questo proposito, il fundamento ... sundriale dei figli di Per- 
tuald in Rosignano, vicino al Fine, che è posto ubi sala antiqua fuit, forse dunque 
nei resti di una villa romana 56 , ma anche per la curtis di Castagneto conferita a 
Monteverdi sarebbe da sospettare una continuità con la grande villa d'età imperia- 
le di Segalari, così come la casa con molino in Caldana della stessa donazione po- 
trebbe essere cercata nelFarea dell'insediamento indiziato dal mausoleo di Calda- 
na, lungo FAurelia 57 . 

Il progetto di Pertuald viene significativamente riproposto dal figlio Peredeo, ve- 
scovo di Lucca fra il 755 e il 779 58 * Tratto non secondario della sua lunga inizia- 
tiva, come traspare dal testamento, del 77&, è la fondazione in proprio territurio meo 
della ecclesia Sancti Tridiani ... in loco Valeriana, attribuita ad un'altra struttura ospita- 
liera cittadina, la chiesa di San Colombano, posta nel suburbio sud-orientale di 
Lucca proprio alfinnesto della via verso il sud. 

Il carattere di xenodochium è dichiarato: i presbiteri Arnulus e Rospulus vi devono 
fare susceptionem peregrinorum 59 . È stato recentemente proposto di precisare la collo- 
cazione del vicus Valerianus , comunque localizzato nella Bassa Valdera, fra Pinocclo 
(Pinocchio) e Teruniana (nelfarea di Forcoli), nella località II Santo di Ponsacco; i 
frammenti ceramici altomedievali, seppur ridotti a minime dimensioni e in con- 
centrazione modesta, che si recuperano nei campi a ovest delFedificio rurale (ab- 


54 CDL, I, n. 34, pp. 123 ss. 

55 Per questo si veda il recente contributo di MARCACCINI — PETRI 2002, pp. 23 ss. 

56 CDL, II, n. 161, pp. 95 ss. 

57 MARCACCINI — PETRI 1972, pp. 23 ss. 

58 SCHWARZMAIER 1972, pp. 78 ss. 

59 MD, IV/I, n. 86 , pp. 137 ss. 
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bondantemente costruito con materiale lapideo di spoglio) sono un tenue indizio 
a sostegno dell'ipotesi, ma Tinsieme dei dati topografici disponibili non lascia 
dubbi sul fatto che la fondazione di Peredeo si poneva nel punto in cui una traffi- 
cata via altomedievale attraversava la pianura per puntare sulle colline di Capan- 
noli 60 » La lunga vitalità delfinsediamento romano di Vivecchia, posto nel cuore 
della piana dell'Era, che era ancora frequentato almeno nel VI secolo (fìg* 20), 
come testimoniano eloquentemente un ‘quarto di siliqua' di Atalarico e una 
frammentaria fibbia per cintura, del tipo conosciuto nei sepolcreti dello scorcio 
finale del secolo, potrebbe essere dovuta anche alla collocazione sulfasse itinera- 
rio seguito per attraversare una pianura che stava rapidamente impaludandosi 61 * 
Litinerario ‘assistito' dalle fondazioni di Pertuald e di Peredeo parrebbe ripetere 
quello che più di un secolo prima, fra 580 e 590, con ben altri interessi, poteva 
percorrere il dux crudelissimus Grimarit — o Gummarit — per le incursioni nel territo- 
rio di Populonia alle quali il santo vescovo Cerbone sfuggiva rifugiandosi all'El- 
ba 62 . E solo un'ipotesi che Grimarit avesse base in Lucca, ma è certo che le diret- 
trici delle azioni dei Longobardi a sud delLArno, verso Chiusi da un lato, verso la 
Maritima e Roma dalbaltro, lasciano unorma straordinariamente vistosa nel- 
Lespansione del distretto territoriale lucchese a sud delLArno verso le Colline 
Pisane — sino alL enclave, perduta solo sul finire del secolo VIII, nelLantico territo- 
rio di Populonia — che è puntualmente cartografata dai confini diocesani del Bas- 
so Medioevo ricostruibili dalle Rationes Decimarum 63 . Una singolare eccezione è 
formata dalla striscia di terra fra Arno e Era in cui ricade la Scafa, vera e propria 
fìesta di ponte' pisana oltre LEra, così come, del resto, Pisa conserva lungo LArno, 
per qualche chilometro, appena una lingua di terra 64 * 

E proprio in questi anni che Larea delLinsediamento romano della Scafa vede una 
nuova occupazione, con la comunità che seppellisce i suoi morti fra i ruderi del- 
Ledificio della prima età imperiale, probabilmente ritagliando un altro settore del 
complesso per Labitato vero e proprio, 

La pur limitata evidenza delle dotazioni permette di aggiungere il sepolcreto alla 
scarna sequenza di necropoli della Toscana che, fra i decenni finali del VI secolo e 
la prima metà del VII, attestano la continuazione o la ripresa della tradizione tar- 
doantica delle deposizioni ‘abbigliate' — con un'evidenza archeologica affidata 
soprattutto agli oggetti di ornamento personale, come nel nostro caso — o provvi- 
ste di suppellettile da mensa, in particolare potoria 65 » 

Sino a questo momento erano soprattutto le necropoli della Maritima 66 a testimo- 
niare nei paesaggi della Tuscia le oscillazioni nella pratica funeraria che un'ancora 
memorabile sintesi di Annamaria Giuntella ha permesso di valutare nelLintero 


60 La proposta di identificazione è deirarch. Marco Citi, cui si devono anche le ricognizioni in loco , 
verificate dallo scrivente; per la topografia altomedievale delfarea, da ultimo MORELLI 2000, 
pp. 43 ss. 

61 Per Vivecchia, si veda per il momento CIAMPOLTRINI - COSCI - SPATARO 2010, pp. 22 s.; CIAM- 
POLTRINI 2011 B, p. 15, nota 25. 

62 GREGORI MAGNI Registrum Epistularum , III, 26; CIAMPOLTRINI 2011 B, p. 22, con bibliografia. 

63 Supra , Parte I, fig. 68. 

64 Per la topografia medievale delfarea si rinvia a CARRATORI SCOLARI 1994 e ai contributi di Pao- 
lo Morelli (da ultimo MORELLI 2005). 

65 Si veda ancora CIAMPOLTRINI 1992, pp. 697 ss. 

66 Si veda rispettivamente VON HESSEN 1971, pp. 53 ss.; CIAMPOLTRINI 1993, pp. 600 ss.; CE- 
LUZZA — LENTRESS 1994, pp. 606 ss.; CYGIELMAN et alii 2008, pp. 207 ss. 
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Fig. 21. Siti (vici e castella) 
denominati da antroponimo 
germanico nel territorio di 
Lucca e nel Valdarno (riferiti 
alla carta Celestini del Ducato 
di Lucca, 1846). 


ambito italiano 67 : le sepolture ‘abbigliate' e con 
suppellettile da mensa della Maritima del IV 
secolo sono un preciso antecedente delle depo- 
sizioni del VI e VII secolo dello stesso distret- 
to 68 . 

I caso del sepolcreto urbano di Fiesole-Via 
Riorbico è stato ripreso in esame, ormai molti 
anni fa, per tentare di intravvedere nelle depo- 
sizioni provviste di oggetti di ornamento per- 
sonale e di abbigliamento, o con suppellettile 
da mensa (ancora una volta soprattutto poto- 
ria), che qualificano la fase iniziale della ne- 
cropoli disposta fra i ruderi delfantico tempio 
cittadino, abbandonato o in disuso dalfetà 
teodosiana, il risorgere di affievolite o represse 
tradizioni ‘pagane' negli anni di crisi del potere 
imperiale, indiziato nella stessa Fiesole da cen- 
ni delFepistolario di Gregorio Magno 69 . 
Finfittirsi dei dati sulle varie necropoli urbane 
della Fiesole di VI-VII secolo, grazie anche ai 
recenti scavi delFarea Garibaldi 70 , impone tut- 
tavia di valutare anche il possibile ruolo svolto 
dalle comunità longobarde insediate in città in 
questo revival , e il complesso della Scafa parrebbe invitare ad approfondire Fipote- 
si delFinterazione fra riemergere di tradizioni 'pagane', soffocate ma non estinte, 
e costumi funerari longobardi, nelle pratiche funerarie dei Romani — come si defi- 
nivano essi stessi coloro che certa letteratura archeologica contemporanea indica 
come Gutoctoni' — dei primi decenni del potere longobardo nella Tuscia . 


II quadro degli indizi si fa dunque stringente. 

La Scafa è il punto migliore — come sarà poi per secoli — per Fattraversamento del 
fiume sia per vie che proseguissero sulla destra delFArno, che per gli itinerari che 
portano a Lucca; Fintreccio del dato archeologico, con Fevidenza di Vivecchia, e 
di quello documentario, con le fondazioni di Pertuald e di Peredeo, indica che a 
sud del fiume, nei primi secoli del Medioevo, la via che muoveva da Lucca seguiva 
il pedemonte collinare, fino alFarea del vicus Valerianus, per affrontare la pianura 
tenendo ancora come punto di riferimento quel che restava delFantico complesso 
d'età romana di Vivecchia. 

È possibile che un documento del 956 ci faccia conoscere almeno il nome del- 
Fabitato che controllava Fopposta sponda delFArno: in questo lembo del territo- 
rio fra Arno e Usciana viene infatti menzionato — ridotto ormai a locus , dunque 
abbandonato — un vicus Asulfi che ricade nella sequenza di vici denominati da an- 
troponimo longobardo che caratterizza i punti strategici del territorio lucchese 
della prima età longobarda, in una sequenza itineraria che può essere colta soprat- 
tutto nella successione che presidia lo sbocco in pianura del Serchio, o il corso 


67 GIUNTELLA 1998, passim. 

68 CIAMPOLTRINI 1992, pp. 691 ss. 

69 CIAMPOLTRINI 1992, pp. 696 ss. 

70 Donna nelVantichità 2009, pp. 9 ss. (G. MILLEMACI- G. INCAMMISA). 


LE ACQUE E ILVINO. ROMANI E LONGOBARDI TRA ARNO ED ERA 


63 















SARA ALBERIGI - GIULIO CIAMPOLTRINI 


stesso del fiume (fig. 2l) 71 . Si può osservare che vicus Asulfi segna 
il limite occidentale del Valdarno lucchese, così come vicus Wallari — 
ancora un antroponimo germanico, se non propriamente longobar- 
do — che muterà poi il suo nome dalla chiesa di San Genesio è al 
confine orientale dello stesso distretto, ancora in un crocevia fon- 
damentale di vie di terra e d'acqua 72 . 

Al di là delle condivisioni di interessi e di proprietà che nelf avanza- 
to secolo VIII i documenti attestano fra le aristocrazie cittadine di 
Pisa e Lucca, ben poco si sa dei rapporti fra le due città in età lon- 
gobarda, ma è plausibile che negli anni in cui il dux crudelissimus 
Gummarit imperversava nel territorio di Populonia, solo positivi 
rapporti con chi controllava fentroterra potevano permettere alla 
comunità cittadina di Pisa — capace di muoversi autonomamente 
nei torbidi anni fra VI e VII secolo, come testimoniano le perplessi- 
tà di Papa Gregorio sulla sua scelta di campo negli eventi del 603 — di alimentare 
la tradizione dei suoi navalia con il legname indispensabile alla costruzione e al- 
fesercizio dei dromones pronti a salpare proprio in quelfanno 73 . 

In questo contesto storico e del sistema itinerario e dei traffici possono dunque 
essere letti i riti funerari applicati alla Scafa da una comunità legata a Pisa, ma 
plausibilmente anche a rapporti stabiliti fra Pisa e i Longobardi di Lucca, insedia- 
ta in un punto di attraversamento del fiume corrispettivo del vicus Asulfi sulla 
sponda opposta del fiume, e in un momento caratterizzato — anche fra le città 
almeno formalmente rimaste alflmpero — dalf estremo indebolimento del potere 
imperiale, certo incapace di reprimere il ritorno di tradizioni funerarie a lungo 
soffocate, ma non dimenticate. 

Non può sfuggire la cesura fra il complesso della Scafa e le sepolture nelfarea 
della plebs di Sant'Ippolito di Anniano, con una sola deposizione provvista di og- 
getti di ornamento personale fra le quasi settanta riferibili alle fasi tardoantica e 
altomedievale 74 . 

Recupero delle antiche tradizioni, mantenute in casi rarissimi, come nella sepol- 
tura ‘abbigliata' della tomba 66 di Sant'Ippolito, probabilmente della prima metà 
del VI secolo (fig. 22) 75 , che fanno seppellire uomini e donne con i modesti og- 
getti di ornamento che adeguano alle possibilità della comunità sulf Arno tipi 
suntuari come gli orecchini a cestello, o con dotazioni di armi che permettono, 
nel momento della morte, di assimilare i liberi della comunità a quelli dei vicini 
insediamenti longobardi 76 : i Romani che per qualche decennio vissero fra i ruderi 
di un edificio romano, in un crocevia ancora assistito dal fiume e dai relitti delle 
Vie di ghiaia' delf Etruria romana, ormai Vilici' o ‘strate', hanno lasciato memoria 
nelfevidenza che lo scavo della Scafa ci ha narrato nelfestate del 20II.(G.C.) 



Fig. 22. Dotazione della tomba 
66 di Sant’Ippolito di Annia- 
no: armilla in bronzo e grani 
d’ambra per braccialetto. 


71 Si rinvia, da ultimo, a CIAMPOLTRINI 2011 B, pp. 19 ss., anche per la bibliografia precedente; il 
documento è in MD, V, pp. 264-265, n. 1369. 

72 Per il sito e per le indagini archeologiche, da ultimo CANTINI 2010. 

73 GREGORIO MAGNO, Registrum Epistularum, III, 26; CIAMPOLTRINI 2011 B, p. 22, nota 60. 

74 CIAMPOLTRINI — MANFREDINI 2005, pp. 52 ss., tav. XIV 

75 Supra , Parte I, nota 22. 

76 Si vedano le osservazioni a proposito di tombe maschili con dotazione di solo scramasax (peraltro 

di regola associato a cinture provviste di guarnizioni) in DE MARCHI 1997, pp. 404 s., con il 
rinvio a MARTIN 1986, passim . 
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LE UNITÀ STRATIGRAFICHE 


US 100 — Strato di terreno a matrice argillosa, di colore 
marrone, ricco di frammenti laterizi e ceramica, 

Terreno arativo superficiale. 

Copre 101, 108, 113. 

US 101 — Strato di terreno a matrice argillo-limosa, di 
colore giallo, contenente sabbia, gbiaia, frustoli di la- 
terizio e lenti di argilla pura, individuato nelle Sezionì i, 2, 
3 - 

Sedimentazione di origine naturale» 

Coperto da 100 , copre 102. 

US 102 — Strato di argilla sterile, di colore giallo, indivi- 
duato nelle Sezioni 1, 2,j. 

Sedimentazione di origine naturale» 

Coperto da 101 , copre 110 . 

US 103—106 — Annullate* 

US loy — Taglio con pareti regolari individuato nella 
Sezione 2. 

Fossa agricola di età contemporanea» 

Taglia 101 , riempito da 108 . 

US 108 — Terreno a matrice argillo-limosa, di colore 
marrone-nero, ricco di frammenti di laterizio, ghiaia e 
sabbia» 

Riempimento della fossa agricola toy. 

Coperto da 100 , riempie loy. 

US 109 — Annullata» 

US 110 — Strato di terreno a matrice limo-sabbiosa, di 
colore marrone, ricco di tracce organicbe e frustoli di 
laterizio. 

Sedimentazione di origine naturale. 

Coperto da 102 , copre 112, 113. 

US 111 — Taglio con pareti regolari individuato nella 
Sezione 3. 

Buca contenente materiale ceramico. 

Taglia 113 , riempita da 112. 

US 112 — Terreno argillo-sabbioso di colore marrone 
scuro, ricco di gbiaia e laterizi fratti. 

Riempimento della buca m. 

Riempie 111, coperto da 110. 

US 113 — Strato di terreno a matrice limo-sabbiosa, con 


evidenti tracce organicbe, individuato nella Sezione 3. 
Sedimentazione di origine naturale. 

Coperto da 110 , copre 113, tagliato da m. 

US 113 — Strato di terreno a matrice argillosa, di colore 
marrone-giallo, molto plastico e sterile, individuato nella 
Sezione 3. 

Sedimentazione di origine naturale. 

Coperto da 113. 

US 113 — Strato di terreno a matrice argillosa ricco di 
frustoli di laterizio, individuato nella Sezione 3. 
Sedimentazione di origine naturale. 

Coperto da 100 , copre 121. 

US 116 — Vasca quadrangolare con orientamento legger- 
mente declinante nord-ovest/sud-est, costituita da spal- 
lette, dello spessore di 30 cm circa, in ciottoli di piccole 
e medie dimensioni frammisti a pezzame lapideo ed 
immersi in abbondante malta tenace di colore grigio- 
bianco. 

Finterno è caratterizzato da un piano in opus testaceum di 
colore rossastro, molto spesso e tenace e con inclusi 
grossolani. Al centro della vasca è alloggiato un catino in 
ceramica depurata, del diametro di 40 cm circa, collocato 
leggermente decentrato verso Fangolo sud-ovest. 
Nell'angolo nord-ovest è conservata la traccia di un 
gradino in laterizi, posti di piatto, pertinente alla scala di 
accesso alla vasca. 

Struttura pertinente ad un lacus vinarius. 

Coperto da 122. 

US iiy-118 — Annullate. 

US 119 — Battuto pavimentale di consistente spessore, 
rinvenuto a sud di 116 e costituito da un impasto 
cementizio di ciottoli di piccole dimensioni e pezzame 
lapideo immersi in abbondante malta tenace, di colore 
grigio-bianco. NelFangolo sud-est è presente unim- 
pronta quadrangolare funzionale alfalloggiamento di un 
elemento, non conservato. 

Piano pavimentale di una struttura produttiva. 

Coperto da 122. 

US 120 — Annullata. 

US 121 — Strato a matrice argillo-sabbiosa, di colore 
marrone, molto friabile, ricco di frustoli di laterizio, 
individuato nella Sezione 3. 



SARA ALBERIGI - GIULIO CIAMPOLTRINI 


Sedimentazione di origine naturale» 

Coperto da 114, copre 122 . 

US 122 — Strato di terreno a matrice argillo-sabbiosa, di 
colore grigio scuro, contenente gbiaia, malta sciolta di 
colore bianco e con un notevole spessore» Lo strato 
presenta un andamento vistosamente discendente da 
sud-est a nord-ovest. 

Sedimentazione di origine antropica 
Coperto da 121 , copre 116, 119, 123, 143, 14.4, 146, 149, iji, 
ijó, 160, 161, i6j, 181, 182, 184, 188, 189, 191, 202, 203, 204, 
206, 209, 213, 221, 223, 223, 224, 234, 236, 238, 239, 248 . 

US 123 — Strato di terreno limo-argilloso, di colore 
lievemente verdastro, sterile, 

Sedimentazione di origine naturale* 

Coperto da 122, 144 , tagliato da 144, 149, 140, 144, 164, 168, 
tyo, 192, 194, 196, 198, 199, 180, 181, 183, 199, 198, 199, 200, 
201, 209, 2io, 212, 218, 220, 222, 230, 233, 234, 239, 249 . 

US 124 — Strato a matrice limo-argillosa, di colore 
marrone, con tracce organicbe individuato nella Sezione 6 . 
Sedimentazione di origine naturale» 

Coperto da 100 , copre 124 . 

US 124 — Strato di terreno a matrice limosa, di colore 
giallo, molto consistente e puro, individuato nella Sezione 
6. 

Sedimentazione di origine naturale* 

Coperto da 124 , copre 126, 132, 134 . 

US 126 — Strato di terreno limo-argilloso, di colore 
marrone-giallo, con vaste lenti di sabbia, individuato 
nella Sezione 6 . 

Sedimentazione di origine naturale* 

Coperto da 124 , copre 129 . 

US 129 — Strato di terreno a matrice limo-sabbiosa, di 
colore marrone-giallo, molto compatto, individuato nella 
Sezione 6 . 

Sedimentazione di origine naturale* 

Coperto da 126 , copre 128 . 

US 128 — Strato di sabbia di colore marrone-grigio, 
individuato nella Sezione 6 . 

Sedimentazione di origine naturale» 

Coperto da 129 , copre 129, 

US 129 — Strato di terreno a matrice limosa, di colore 
beige, individuato nella Sezione 6, 

Sedimentazione di origine naturale» 

Coperto da 128 , copre 130 . 

US 130 — Strato di terreno a matrice limosa, di colore 


beige cbiaro con striature più scure, individuato nella 
Sezione 6 . 

Sedimentazione di origine naturale» 

Coperto da 129 , copre 131 . 

US 131 — Strato di terreno a matrice limo-argillosa, di 
colore marrone cbiaro, individuato nella Sezione 6 . 
Sedimentazione di origine naturale» 

Coperto da 130 . 

US 132 — Strato di ciottoli di piccole dimensioni e 
laterizi fratti, frammisti a terreno argillo-sabbioso di 
colore marrone-giallo, dello spessore di 20 cm circa, e 
con andamento lievemente declinante nord-est/sud- 
ovest. 

Piano stradale in ciottoli (via glareata). 

Coperto da 124 , tagliato da 133 , copre zjó. 

US 133 — Taglio di forma regolare, con andamento 
lievemente declinante nord-ovest/sud-est, individuato a 
sud di 132 . 

Taglio contemporaneo per la realizzazione delLacque- 
dotto. 

Taglia 132 , riempito da 134 . 

t/5 /34 — Terreno sciolto a matrice argillo-sabbiosa, di 
colore marrone, ricco di rifiuti di età contemporanea. 
Riempimento del taglio 133 . 

Riempie 133 . 

t/5 ZJ 5 — Strato di terreno a matrice argillo-limosa, di 
colore marrone chiaro> contenente ciottoli di piccole 
dimensioni e frammenti di laterizio, individuato a sud di 
US ZJ2. 

Livello esterno alla glareata ZJ2. 

Coperto da 124 , copre Z36. 

t/5 136 — Strato di terreno a matrice limo-argillosa, di 
colore marrone cbiaro, con rari frustoli di laterizio, 
individuato nella Sezione 7. 

Livellamento di preparazione della glareata zj 2 . 

Coperto da 132 , copre Z37. 

t/5 ZJ7 — Strato di terreno a matrice limosa, di colore 
giallo, molto consistente, individuato nella Sezione 7. 
Sedimentazione di origine naturale. 

Coperto da 136 , copre 138 . 

US 138 — Strato di terreno a matrice limo-sabbiosa, di 
colore giallo, molto consistente, individuato nella Sezione 
7 - 

Sedimentazione di origine naturale. 

Coperto da 139 , copre 139 . 
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US Z39 — Strato di sabbia, di colore giallo, individuato 
nella Sezione 7. 

Sedimentazione di origine naturale. 

Coperto da 138, copre 140, 

US 140 — Strato di terreno limo-argilloso, di colore 
marrone-giallo, molto compatto, individuato nella Sezione 
7 - 

Sedimentazione di origine naturale. 

Coperto da Z39, copre 141, 

US 141 — Strato di terreno a matrice limo-argillosa, di 
colore marrone-giallo, individuato nella Sezione 7. 
Sedimentazione di origine naturale. 

Coperto da Z40, copre Z42. 

US 142 — Strato di terreno a matrice limo-argillosa, di 
colore marrone-giallo, molto compatto, individuato nella 
Sezione 7. 

Sedimentazione di origine naturale. 

Coperto da 141, 

US 143 — Lacerto di struttura muraria, di forma quadran- 
golare, realizzato con pietrame sistemato direttamente 
sul terreno senza leganti, individuato ad ovest di 116, 
Pilastrino in pietra» 

Coperto da 122 , taglia 123 . 

US 144 — Accumulo di laterizi fratti, poggiati diret- 
tamente sul terreno, individuato a sud-ovest di 143 . 
Coperto da 122 , copre 123 . 

US 144 — Taglio di forma circolare, di piccole dimensioni, 
rinvenuto ad ovest di zzó. 

Buca di palo. 

Taglia Z23. 

US 146 — Terreno a matrice limosa, di colore nero, ricco 
di frustoli di laterizio e malta sciolta. 

Riempimento della buca 144 . 

Coperto da 122 , riempie 144 . 

US 144 — Struttura muraria con orientamento leg- 
germente declinante nord-est/sud-ovest, dello spessore 
di 50 cm circa, costituita da ciottoli di piccole e medie 
dimensioni frammisti a laterizi fratti e immersi in una 
malta di colore bianco, molto granulosa, con inclusi 
grossolani. 

Rasatura di una struttura muraria pertinente ad un 
edificio di età romana. 

Si lega a 181, coperta da 122 , taglia 123 , tagliata da 144, 
168, Z99. 

US 148 — Annullata. 


US 144 — Inumato adulto, di sesso femminile, deposto 
con orientamento est/ovest, in posizione supina e 
corretta connessione anatomica, con arto superiore sini- 
stro posto sul petto e arto superiore destro disteso lungo 
i fiancbi. Arti inferiori distesi in modo parallelo. 

Inumato della Tomba 1 (Tb z). 

Coperto da 141, riempie 140 . 

US 140 — Taglio sub-rettangolare, con orientamento est/ 
ovest, con margini regolari. 

Fossa di deposizione delf individuo 144 (Tb z). 

Taglia Z23, riempito da 144, 141, 142, 143 . 

US 141 — Terreno a matrice argillo-sabbiosa, di colore 
grigio-nero, ricco di frustoli di laterizio, carboncini, 
gbiaia fine e frammenti ceramici. 

Riempimento della Tomba 1 (Tb z). 

Riempie 140 , copre 144, 142, 143 , coperto da Z22. 

US 142 — Armilla in bronzo a cerchio aperto, a sezione 
ellittica e con capi leggermente ingrossati. Sulla super- 
ficie sono presenti tracce di decorazione con un ornato 
costituito da sottili linee incise. 

Elemento di corredo della Tomba 1 (Tb z). 

Coperta da 141, riempie Z50. 

US 143 — Fuseruola fittile biconica, in argilla figulina, di 
colore rosso-arancio con decorazione impressa a stampo 
con motivo a rosette. 

Elemento di corredo della Tomba 1 (Tb z). 

Coperta da 141, riempie Z50. 

US 144 — Resti di un individuo in età infantile deposto 
con orientamento est/ovest, del quale sono conservate 
alcune costole e le clavicole. 

Inumato della Tomba 2 (Tb 2). 

Coperto da 146 , riempie 144 . 

US 144 — Taglio sub-rettangolare, con orientamento est/ 
ovest, con margini regolari. 

Fossa di deposizione delf individuo US 144 (Tb 2). 

Taglia 123 , riempito da 144, 146 . 

US 146 — Terreno a matrice argillo-sabbiosa, di colore 
grigio-nero, ricco di frustoli di laterizio, carboncini e 
gbiaia fine. 

Riempimento della Tomba 2 (Tb 2). 

Riempie 144 , copre 144 , coperto da Z22. 

US 144 — Taglio di forma allungata, con orientamento 
nord/sud, margini regolari, individuato nel settore est 
dello scavo. 

Taglio di incerta attribuzione. 

Taglia 123, 144 } 148 , riempito da zóz. 
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US 138 =ij9* 

US 139 — Taglio di forma lievemente allungata, con orien- 
tamento est/ovest, margini regolari, individuato nel 
settore est dello scavo» 

Probabile taglio per una deposizione, non conservata» 
Taglia Z2j, tagliato da 13 7, riempito da 160, 

US 160 — Terreno a matrice argillo-sabbiosa, di colore 
grigio scuro, con frammenti di ossa umane, frammenti di 
laterizio, frammenti di ferro, gbiaia e carboncini. 
Riempimento del taglio 139. 

Riempie 139, coperto da 122 . 

US 161 — Terreno a matrice argillo-sabbiosa, di colore 
grigio scuro, ricco di frammenti di laterizio, ghiaia e 
carboncini. 

Riempimento del taglio Z57. 

Riempie 133, coperto da Z22. 

US 162 =zóo. 

US 163 — Inumato adulto di sesso maschile deposto con 
orientamento est/ovest, in posizione supina con arti su- 
periori stesi lungo i fianchi e mani poste sotto al bacino. 
Il cranio si presenta completamente rovesciato alfindie- 
tro e disconnesso dal resto del corpo. 

Inumato della Tomba 3 (Tb 3). 

Coperto da 163 , riempie 163, 

US 163 — Taglio sub-rettangolare, con orientamento est/ 
ovest, con margini regolari. 

Fossa di deposizione delfindividuo 163 (Tb 3). 

Taglia 123 , riempito da 163, 163, 229. 

US 163 — Terreno a matrice argillo-sabbiosa, di colore 
grigio-nero, ricco di frustoli di laterizio, frammenti 
ceramicf carboncini e ghiaia fine. 

Riempimento della Tomba 3 (Tb 3). 

Riempie 163 , copre 163, 229 , coperto da Z22. 

US i66~i6y — Annullate. 

US 168 — Taglio canaliforme, con orientamento nord/ 
sud, con pareti inclinate e fondo concavo. 

Canale medievale 

Taglia 123, 133, tj6, ij8, 183, 199 , riempito da z69. 

US 169 — Terreno di colore grigio scuro, a matrice argillo- 
sabbiosa, ricco di pietrisco, ghiaia, frustoli di laterizio, 
laterizi fratti e frammenti ceramici. 

Riempimento del canale 168 . 

Riempie 168 . 


US ijo — Taglio di forma semicircolare, individuato a ri- 
dosso della sezione ovest dello scavo a nord del canale 
168. 

Taglio di incerta attribuzione. 

Taglia 123 , riempito da iju 

US iji — Terreno di colore grigio scuro, a matrice argillo- 
sabbiosa, ricco di pietrisco, ghiaia, frustoli di laterizio, 
laterizi fratti e frammenti ceramici. 

Riempimento del taglio Z70. 

Riempie Z70. 

US 1J2 — Buca di forma circolare, di piccole dimensioni, 
individuata a est di Z70. 

Buca di palo. 

Taglia 123 , riempita da Z73. 

US IJ3 — Terreno di colore marrone-grigio, ricco di 
carboni, a matrice argillo-limosa. 

Riempimento della buca di palo Z72. 

Riempie Z72. 

US IJ3 — Taglio canaliforme, con orientamento sud-est/ 
nord-ovest, con pareti inclinate e fondo concavo. 

Canale medievale. 

Taglia 123 , riempito da Z75. 

US 1J3 — Terreno di colore grigio scuro, a matrice argillo- 
sabbiosa, ricco di pietrisco, ghiaia, frustoli di laterizio, 
laterizi fratti e frammenti ceramici. 

Riempimento del canale Z74. 

Riempie Z74. 

US ij6 — Taglio canaliforme, con andamento curvilineo e 
orientamento nord-ovest/sud-est, con pareti indurite e 
sezione triangolare. 

Piccolo canale. 

Taglia 123 , riempito da 182 , tagliato da 168 . 

US IJJ — Annullata. 

US ij8 — Taglio sub-rettangolare, con orientamento est/ 
ovest, con margini regolari. 

Fossa di deposizione delfindividuo 183 (Tb 6). 

Taglia 123 , riempito da 183, 183, 186, i8j. 

US IJ9 — Taglio sub-rettangolare, con orientamento est/ 
ovest, con margini regolari. 

Fossa di deposizione delFindividuo 190 (Tb 7). 

Taglia 123 , riempito da 189, 190, 193, 193. 

US 180 — Taglio sub-rettangolare, con orientamento est/ 
ovest, con margini regolari. 

Fossa di deposizione delFindividuo 192 (Tb 8). 
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Taglia 124, riempito da igi, 192, 194, 196 . 

L /5 181 — Struttura muraria con orientamento legger- 
mente declinante nord-ovest/sud-est, costituita da ciot- 
toli di piccole e medie dimensioni, frammisti a laterizi 
fratti e immersi in una malta di colore bianco, molto 
granulosa, con inclusi grossolanf 

Rasatura di una struttura muraria pertinente ad un 
edificio di età romana. 

Si lega a Z47, coperta da 122, taglia Z2j. 

US 182 — Terreno di colore gtigio scuro, a matrice argillo- 
sabbiosa, ricco di pietrisco, gbiaia, frustoli di laterizio, 
laterizi fratti e frammenti ceramici. 

Riempimento del canale Z76. 

Riempie ijó, coperto da Z22. 

US 183 — Taglio di forma sub-rettangolare, con margini 
ben definitf a est del canale 168 . 

Probabile taglio per una deposizione, non conservata. 
Taglia Z2j, riempito da 188, tagliato da z6<S. 

US 184 — Terreno a matrice argillo-sabbiosa, di colore 
grigio-nero, ricco di frustoli di laterizio, frammenti 
ceramici, carboncini e ghiaia fine. 

Riempimento della Tomba 6 (Tb 6). 

Riempie ij8, copre i8j, 186, i8j, coperto da Z22. 

US 185 — Inumato adulto di sesso femminile deposto con 
orientamento est/ovest, in posizione supina, del quale si 
conservano soltanto il cranio, parte del rachide, e parte 
delfarto inferiore destro. 

Inumato della Tomba 6 (Tb 6). 

Coperto da 184, riempie ij8, tagliato da 168 . 

US 186 — Boccale d'impasto. 

Elemento di corredo della Tomba 6 (Tb 6). 

Coperto da 184, riempie ij8. 

US i8j — Oreccbino bronzeo 'a cestello'. 

Elemento di corredo della Tomba 6 (Tb 6). 

Coperto da 184, riempie ij8. 

US 188 — Terreno a matrice argillo-sabbiosa, di colore 
grigio-nero, ricco di frustoli di laterizio, frammenti 
ceramici, carboncini e ghiaia fine. 

Riempimento del taglio z< 5 j. 

Riempie zdj, coperto da Z22. 

US 189 — Terreno a matrice argillo-sabbiosa, di colore 
grigio-nero, ricco di frustoli di laterizio, frammenti 
ceramici, carboncini e ghiaia fine. 

Riempimento della Tomba 7 (Tb 7). 

Riempie 199, copre 190, 193, 194, coperto da Z22. 


US 190 — Inumato in età infantile deposto con orien- 
tamento est/ovest, in posizione supina, del quale si 
conservano soltanto il cranio, parte della cassa toracica e 
arti superiori ed inferiori frammentati. 

Inumato della Tomba 7 (Tb 7). 

Coperto da 189. 

Riempie Z79. 

US 191 — Terreno a matrice argillo-sabbiosa, di colore 
grigio-nero, ricco di frustoli di laterizio, frammenti 
ceramici, carboncini e ghiaia fine. 

Riempimento della Tomba 8 (Tb 6). 

Riempie 180, copre 192, 194, 196, coperto da Z22. 

US 192 — Inumato adulto di sesso maschile deposto con 
orientamento est/ovest, in posizione supina, in corretta 
connessione anatomica, con arti superiori stesi lungo i 
fianchi. 

Inumato della Tomba 8 (Tb 8). 

Coperto da 191, riempie z8o. 

US Z93 — Boccale d'impasto. 

Elemento di corredo della Tomba 7 ( Tb 7). 

Riempie 199, coperto da 189. 

US 194 — Frammento di orecchino bronzeo a cerchiello. 
Elemento di corredo della Tomba 7 ( Tb 7). 

Riempie 199, coperto da 189. 

US 194 — Frammento di fibbia ovoide in ferro, priva 
dell'ardiglione. 

Elemento di corredo della Tomba 8 (Tb 8). 

Coperta da 191, riempie z8o. 

US 196 — Coltellino in ferro, frammentato. 

Elemento di corredo della Tomba 8 (Tb 8). 

Coperto da 191, riempie z8o. 

US 19 7 — Taglio di forma sub-rettangolare, con orien- 
tamento est/ovest, margini regolari. 

Fossa di deposizione delf individuo 219 (Tb zo). 

Taglia Z2j, riempito da 218, 219. 

US 198 — Taglio di forma sub-rettangolare, con orien- 
tamento nord-ovest/sud-est, individuato nell'angolo 
sud-ovest dello scavo. 

Taglio di incerta attribuzione. 

Taglia 124, 2j j, riempito da 204. 

US 199 — Taglio di forma irregolare rinvenuto a ovest del 
muro US Z47. 

Taglio di incerta attribuzione. 

Taglia Z2j, 14J, riempito da 202, tagliato da z68. 
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US zoo — Taglio di forma circolare rinvenuto a ovest di 
US 181. 

Buca per falloggiamento di un palo ligneo* 

Taglia Z2j, riempito da 203♦ 

In fase con zoi, zzz, 237. 

US zoi — Taglio di forma circolare rinvenuto a est di 181. 
Buca per falloggiamento di un palo ligneo* 

Taglia Z2j, riempito da 206. 

In fase con zoo, zzz, zjy. 

US zoz — Terreno a matrice argillo-sabbiosa, di colore 
grigio-nero, ricco di frustoli di laterizio, frammenti 
ceramici, carboncini e gbiaia fine» 

Riempimento del taglio 199. 

Riempie 199, coperto da izz. 

US 20J — Terreno a matrice argillo-limosa, di colore 
grigio-nero, ricco di frustoli di laterizio, carboncini, 
gbiaia fine e grumi di malta bianca. 

Riempimento della buca 200. 

Riempie 200, coperto da izz . 

US Z04 — Terreno a matrice argillo-limosa, di colore 
grigio-nero, ricco di frustoli di laterizio, carboncini e 
gbiaia fine. 

Riempimento della buca 198 . 

Riempie 198, coperto da izz . 

US zoj — Annullata. 

US zoó — Terreno a matrice argillo-limosa, di colore 
grigio-nero, ricco di frustoli di laterizio, carboncinf 
gbiaia fine e grumi di malta bianca. 

Riempimento della buca 20 z. 

Riempie zoi , coperto da izz . 

US zoj — Taglio sub-rettangolare, con orientamento est/ 
ovest, con margini regolari. 

Fossa di deposizione delfindividuo zo8 (Tb 9). 

Taglia Z2j, riempito da zo8, Z09, zij, zió, ziy, zz8, tagliato 
da 226. 

US zo8 — Inumato in età senile di sesso maschile, depo- 
sto con orientamento est/ovest, con arti superiori distesi 
lungo i fianchi. 

Inumato della Tomba 9 (Tb 9). 

Riempie 207, coperto da 209, tagliato da 226. 

US 209 — Terreno a matrice argillo-sabbiosa, di colore 
grigio-nero, ricco di frustoli di laterizio, frammenti 
ceramici, carboncini e ghiaia fine. 

Riempimento della Tomba 9 (Tb 9). 

Riempie 207, copre zo8, zij, zi6, zij, zz8 , coperto da izz . 


US zio — Taglio sub-rettangolare con andamento est/ 
ovest rinvenuto a nord della Tomba 9 . 

Probabile taglio per un inumazione. 

Taglia Z2j. 

US zu — Annullata. 

US ziz — Taglio sub-rettangolare, con orientamento est/ 
ovest con margini regolari. 

Fossa di deposizione delFindividuo zizj. (Tb 4). 

Taglia Z2j, riempito da 2Z4. 

US Z13 — Terreno a matrice argillo-sabbiosa, di colore 
grigio-nero, ricco di frustoli di laterizio, carboncini, 
ghiaia fine e frammenti ceramici. 

Riempimento della Tomba 4 (Tb 4). 

Riempie ziz, coperto da Z22. 

US zi/f. — Inumato adulto di sesso incerto, deposto con 
orientamento est/ovest, in posizione supina. Forte 
frammentarietà e demineralizzazione delle ossa. 

Inumato della Tomba 4 (Tb 4). 

Riempie ziz, coperto da 2ZJ. 

US zij — Scramasax in ferro, di 40 cm circa di lunghezza, 
posto con la punta rivolta verso Falto, di fianco alFarto 
superiore sinistro. 

Elemento di corredo della Tomba 9 (Tb 9). 

Riempie zoi, coperto da 209. 

US zi6 — Due borchiette in bronzo con decorazione a 
spirale, rinvenute di fianco alFarto superiore sinistro. 
Borchiette decorative per il fodero dello scramasax a 
corredo della Tomba 9 (Tb 9). 

Riempie 207, coperto da 209. 

US zij — Frammento di pettine in osso, rinvenuto sulla 
parte sinistra del costato. 

Elemento di corredo della Tomba 9 (Tb 9). 

Riempie 207, coperto da 209. 

US zi8 — Terreno a matrice argillo-sabbiosa, di colore 
grigio-nero, ricco di frustoli di laterizio, carboncini, 
ghiaia fine e frammenti ceramici. 

Riempimento della Tomba 10 (Tb zo). 

Riempie Z97, coperto da izz, copre 2Z9. 

US Z19 — Inumato in età infantile, posto in posizione 
supina, con orientamento est/ovest. Gli arti, anche se 
frammentatf risultano essere distesi. 

Inumato della Tomba 10 (Tb zo). 

Coperto da zi8, riempie Z97. 

US zzo — Taglio, di forma circolare, di piccole dimen- 


70 


APPENDICE 



LE ACQUE E ILVINO. GLI SCAVI 2010-2011 ALLA SCAFA Dl PONTEDERA 


sioni, rinvenuto ad ovest di 200. 

Buca di palo» 

Taglia Z2j, riempita da 22z. 

In fase con 233, 235. 

US 221 — Terreno di colore marrone-grigio* a matrice 
argillo-limosa, contenente carboncini. 

Riempimento della buca di palo 220. 

Riempie 220, coperto da 122 . 

L /5 222 — Taglio, di forma circolare, di piccole dimen- 
sioni, rinvenuto a sud di 200. 

Buca di palo» 

Taglia Z23, riempita da 223. 

In fase con 200, 201, 237. 

US 223 — Terreno, di colore marrone, a matrice argillo- 
sabbiosa, contenente frustoli di laterizio e malta sciolta 
di colore bianco. 

Riempimento della buca 222. 

Riempie 222, coperto da 122 . 

L /5 224 — Taglio, di forma ellittica, di piccole dimen- 
sioni, rinvenuto nell'angolo sud-ovest dello scavo. 

Buca di incerta attribuzione. 

Taglia 248, riempito da 225. 

US 225 — Terreno, a matrice argillo-sabbiosa, di colore 
marrone, contenente numerosi frammenti di ossa animali 
e ciottoli di piccole dimensioni. 

Riempimento della buca 224. 

Riempie 224, coperto da 122 . 

US 226 — Taglio di notevoli dimensioni, di forma presso- 
cbé quadrangolare, margini ben definiti ed orientamento 
nord-ovest/sud-est, individuato ad est di 230. 

Taglio per la spoliazione delle strutture Z47 e z8z. 

Taglia 123, 20J, 208, 230, riempito da 232. 

L /5 227 — Allineamento di ciottoli di medie dimensioni e 
pezzame lapideo, privo di leganti e poggiato diret- 
tamente sul terreno. 

Struttura di delimitazione della fossa di inumazione 
della Tomba 10 (Tb zo). 

Coperto da 122 . 

US 228 — Gancio in ferro, rinvenuto alfesterno delfala 
iliaca sinistra delf inumato della Tomba 9 (Tb 9). 
Elemento di corredo della Tomba 9 (Tb 9). 

Riempie 207, coperto da 209. 

US 229 — Gancio in ferro, rinvenuto alfesterno delfala 
iliaca sinistra delfinumato della Tombaj (Tb 3). 

Elemento di corredo della Tombaj (Tb 3) ♦. 


Riempie Z64, coperto da z6j. 

US 230 (a—b) — Serie di tagli regolari nastriformi, di 10 
cm di larghezza, con orientamento nord/sud o est/ovest 
cbe vanno a formare due ambienti perfettamente qua- 
drangolari di 150 cm per lato. 

Impronta di una struttura lignea, di grandi dimensioni. 
Taglia Z23, riempita da 23 z, tagliata da 226, 235, 247. 

US 231 — Terreno a matrice argillo-limosa di colore 
marrone-grigio, ricco di frustoli di laterizio. 
Riempimento del taglio 230. 

Riempie 230. 

US 232 — Terreno a matrice argillo-sabbiosa, di colore 
marrone, contenente numerosi ciottoli di medie dimen- 
sioni, frammenti di laterizi, grumi di malta bianca, 
frammenti di cocciopesto e carboncini. 

Riempimento del taglio 226. 

Riempie 226. 

US 233 — Taglio, di forma circolare, di piccole dimen- 
sioni, rinvenuto a est di 222. 

Buca di palo. 

Taglia Z23, riempito da 239. 

In fase con 220, 235. 

US 234 — Terreno di colore marrone-grigio, a matrice 
argillo-limosa, contenente carboncini. 

Riempimento della buca di palo 233. 

Riempie 233, coperto da Z22. 

US 235 — Taglio, di forma circolare, di piccole dimen- 
sioni, rinvenuto a ovest di 222. 

Buca di palo. 

Taglia 123 , riempito da 236. 

In fase con 233, 220 . 

US 236 — Terreno di colore marrone-grigio, a matrice 
argillo-limosa, contenente carboncini. 

Riempimento della buca di palo 235. 

Riempie 235, coperto da 122 . 

US 233 — Taglio, di forma circolare, di piccole dimen- 
sioni, rinvenuto a ovest di 230. 

Buca di palo. 

Taglia 123 , riempito da 238 , tagliato da 198 . 

In fase con 200^ 20Z ; 222. 

L/S 238 — Terreno* di colore marrone, a matrice argillo- 
sabbiosa, contenente frustoli di laterizio e malta sciolta 
di colore bianco. 

Riempimento della buca 237. 

Riempie 237, coperto da Z22. 
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US 23 9 — Annullata. 

US 240 — Strato di terreno a matrice argillo-sabbiosa, di 
colore beige, quasi puro, individuato lungo la Trincea 4. 
Terreno superficiale. 

Copre 241, 242 , 243, 244. 

US 241 — Struttura muraria, con andamento sud-est/ 
nord-ovest, costruita contro terra, caratterizzata da filari 
regolari di laterizi, posti alternando un elemento di testa 
ad uno di lato, legati da abbondante malta cementizia di 
colore grigio cbiaro, con inclusi grossolani. 

Spalletta occidentale di ponticello. 

Coperta da 240, 243 . 

In fase con 242 . 

US 242 — Struttura muraria, con andamento sud-est/ 
nord-ovest, costruita contro terra, caratterizzata da filari 
regolari di laterizi, posti alternando un elemento di testa 
ad uno di lato, legati da abbondante malta cementizia di 
colore grigio chiaro, con inclusi grossolani. 

Spalletta orientale di ponticello. 

Coperta da 240, 243 . 

In fase con 241 . 

US 243 — Strato compatto, di colore beige, costituito da 
macerie, quali frammenti di laterizio e malta sciolta. 
Livello di demolizione del ponticello 241-242 . 

Coperto da 240 , copre 241, 242, 244 . 

US 244 — Strato consistente di sabbia fluviale, di colore 
grigio. 

Riempimento della fossa di agricola 246 . 

Coperto da 243 . 

US 244 — Strato di terreno a matrice limosa, di colore 
giallo, puro, posto sotto 240 . 

Livellamento. 

Coperto da 240 , tagliato da 246 . 

US 246 — Taglio canaliforme con andamento sud-est/ 
nord-ovest. 

Fossa agricola. 

Taglia 244 , riempito da 244 . 

US 244 — Taglio di forma irregolare, individuato 
nelLangolo sud-occidentale dello scavo. 

Taglio di incerta attribuzione. 

Taglia 123, 230 , riempito da 248. 

US 248 — Terreno di colore marrone, a matrice argillo- 
sabbiosa, ricco di carboni. 

Riempimento del taglio US 244 . 

Riempie 244 , tagliato da 224 , coperto da Z22. (S.A.) 
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